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 INTRODUZIONE 
 
 
Questa tesi è il prodotto dello studio di fonti e della ricerca sul campo svolta in Libano e in 
Siria. Essa è per ragioni legate alla durata del dottorato aggiornata al dicembre 2010, per 
questo motivo non sono contemplati o analizzati i recenti fatti accaduti nei paesi islamici 
del nord Africa che stanno influenzando anche le regioni oggetto di ricerca. 
La scelta dell‟oggetto della tesi è ricaduta sul partito politico e combattente libanese 
denominato “Hezbollah”, poiché esso rappresenta una realtà in continua evoluzione, 
ancora non definitivamente esplorata e fondamentale per gli equilibri geopolitici del Medio 
Oriente.  
Il taglio che si è voluto dare all‟opera è quello geostrategico, vista anche la componente 
militare e militante del partito e al sua dimensione internazionale.   
Reperire  materiale inedito e di certo valore scientifico non è stata operazione semplice, 
vista la caratteristica riservatezza nei rapporti con l‟esterno dell‟oggetto di studio. 
Hezbollah sfortunatamente, fa conoscere a chi lo approccia e lo studia solo ciò che vuole 
che si sappia di lui. Dietro ragioni strategiche e di sicurezza si nasconde un atteggiamento 
ermetico e un‟attività politica complessa e di difficile interpretazione. 
 
Il primo capitolo è dedicato all‟analisi del Libano moderno e contemporaneo per 
comprendere in che ambiti nasce ed opera Hezbollah. 
Il secondo capitolo è dedicato all‟analisi e alla storia del partito, in tutte le sue sfaccettature 
più significative. 
Il terzo capitolo è dedicato all‟analisi dell‟influenza che il partito esercita sul tessuto politico 
economico e sociale del Libano. 
Il quarto capitolo è dedicato all‟analisi dell‟attività di Hezbollah in campo internazionale e 
alle conseguenze di questa in campo geopolitico e geostrategico. 
Infine le conclusioni. 
 
 1-1  CENNI SULLA STORIA DEL LIBANO CONTEMPORANEO 
 
 
Patria della civiltà Fenicia, distretto del grande impero Ottomano, il Libano contemporaneo 
si delinea come possibile entità statuale al termine del primo conflitto mondiale. 
Le potenze Europee dell‟epoca, Francia ed Inghilterra, intravedendo la disfatta dell‟Impero 
Ottomano, sanciscono segretamente l‟accordo Sykes-Picot che prevede la spartizione del 
Vicino e Medio Oriente in zone d‟influenza. La Francia, rivendicando motivazioni storiche, 
economiche, culturali e volendo preservare l‟autorità sui maroniti, ottiene il mandato sulla 
Grande Siria, l‟odierno territorio di Siria e Libano. Gli interessi francesi si scontrano presto 
con le rivalità, all‟ordine del giorno, tra le varie componenti etniche e religiose, portando 
così la potenza coloniale all‟adozione di una Costituzione di tipo liberale nel 1926.1 Un 
anno fondamentale nella storia del Libano è il 1943, che vede sancito “il Patto Nazionale”2 
e conseguentemente l‟inizio di quel processo politico che porterà all‟ ottenimento 
dell‟indipendenza. Tale Patto richiede la divisione delle cariche istituzionali conformemente 
al censimento del 1932 tra i principali gruppi religiosi: il presidente della Repubblica 
cristiano maronita, il primo ministro musulmano sunnita, il presidente del parlamento 
musulmano sciita ed altri funzionari greco-ortodossi o drusi, stabilendo così la sovranità 
nazionale del Paese e mettendo da parte le mire coloniali della Francia e le ambizioni 
panarabe della vicina Siria. 3 
L‟indipendenza, tuttavia, finisce per non rappresentare la coesione tra comunità diverse, 
bensì l‟istituzionalizzazione dei relativi interessi. Lo svilupparsi del sistema democratico 
vacilla non solo per le questioni sociali interne ma anche per la posizione geopolitica del 
paese, che diviene presto oggetto di sfruttamento in quanto crocevia commerciale della 
Siria ad est e del neo Stato di Israele, proclamato il 15 maggio 1948, a sud, indebolendolo 
e  provocando crisi socio-economiche. 
Tale data segna inoltre la partecipazione, attraverso il sostegno logistico all‟Esercito di 
Liberazione Arabo, alla guerra della Lega Araba contro Israele, conclusasi con la sconfitta 
dei primi, e contemporaneamente l‟arrivo nel sud del Libano di 100.000 profughi 
palestinesi, a maggioranza sunnita provenienti dal neo Stato Ebraico.4 
Gli inizi degli anni Cinquanta vedono il Libano aderire alla politica di contenimento 
dell‟influenza sovietica nei paesi Arabi, attuata da USA e Gran Bretagna, nota come 
                                                          
1
 La Costituzione del 1926 segna il passaggio da un ordinamento giuridico di tipo religioso ad un uno di 
stampo positivista, secondo il modello importato dagli Europei. Sull‟argomento rimandiamo a Corm G. 2006. 
2
 Accordo tra maroniti e sunniti, al tempo le comunità religiose principali per numero e ruolo, che puntava a 
garantire l‟armonia politica e sociale tra le fazioni. Sull‟argomento rimandiamo a Corm G., 2006a. 
3
 La Siria continua a rivendicare controllo territoriale del Libano, come dimostrano le recenti invasioni militari 
degli ultimi decenni. Sull‟argomento rimandiamo a Galletti M., 2006. 
4
 Allegra M., 2010. 
“dottrina Eisenhower”5 . Ancora una volta il paese è diviso tra le posizioni filo-occidentali 
del Presidente della Repubblica, Camille Chamoun, e la crescente influenza  panaraba del 
presidente egiziano Nasser. 6 
Tutto ciò porta agli scontri, alla fine degli anni Cinquanta, tra cristiani e musulmani, 
costringendo il presidente americano Eisenhouwer all‟invio di 15.000 marines a sostegno 
dell‟esercito libanese per mantenere l‟ordine pubblico ed evitare che il paese cada nelle 
mani dei simpatizzanti di Nasser. 7  
Gli sciiti, in tale contesto, continuano a rimanere isolati a causa dell‟emarginazione 
economica e della scarsa scolarizzazione. Nel 1958 viene eletto Presidente Fouad 
Chehab che si impegna, attraverso riforme economiche, sociali e politiche di sviluppo 
nazionale, al superamento delle divisioni comunitarie, causa dell‟ instabilità del paese. 
Grazie al suo impegno nel miglioramento delle infrastrutture, la popolazione sciita ha 
finalmente la possibilità di frequentare gratuitamente scuole ed università. Nonostante ciò, 
lo stallo dell‟economia agricola e la mancanza dei beni di prima necessità, obbligano gli 
abitanti del sud ad emigrare verso la capitale, dove fino a quel momento si era concentrata 
la ricchezza a scapito della periferia. La crescente scolarizzazione e le migrazioni verso 
Beirut sfociano nella formazione di una borghesia sciita ideologicamente vicina al pensiero 
di socialista.8 
Accanto ai partiti di sinistra ed a quelli nazionalisti, nella scena politica di questi anni 
appare un nuovo leader portatore di un messaggio religioso: è l‟imam Musa al-Sadr il 
quale, sostenitore delle alleanze intersettarie, ottiene il consenso e l‟appoggio economico 
sciita che destina all‟aiuto dei meno abbienti. Nel 1967 egli istituisce il “Consiglio Superiore 
Sciita” con finalità di promozione degli interessi di tutto il paese e nel 1974 forma il 
“Movimento dei diseredati” (Harakat al-mahrumin) per la lotta delle ingiustizie sociali. 9 
L‟anno successivo, accanto al movimento dei diseredati, nasce quello di “Amal” con a 
capo il leader laico Nabih Berri, che, in seguito alla scomparsa del leader imam,  rafforza 
le sue finalità di resistenza libanese contro i palestinesi, ritenuti responsabili delle 
condizioni precarie del sud del paese. 10 
                                                          
5
 Il Libano aderisce a questa dottrina nel 1957, sotto la presidenza del noto anglofilo, Camille Chamoun. 
Sull‟argomento rimandiamo a Valdevit G., 2001. 
6
 Schulze R.,2004a. 
7
 Schulze R.,2004b. 
8
 Questo è un momento fondamentale per la comunità sciita che, attraverso l‟urbanizzazione ed il confronto 
con la realtà secolarizzata ed alfabetizzata della città, si modernizza, acquisendo le basi della propria 
coscienza politica, nonché cedendo alle seduzione dell‟ideale socialista al tempo in forte diffusione nell‟area 
mediorientale. Sull‟argomento rimandiamo a Nasr V., 2007. 
9
 Nonostante le premesse con cui viene creato il movimento, e cioè di eliminare le ingiustizie sociali che 
coinvolgono soprattutto le comunità del Sud, molte famiglie terriere provenienti da quelle zone, si troveranno 
emarginate dalle vicende dell‟intera comunità,portando alla divisione della stessa tra Clero Ufficiale Sciita e 
laici del movimento di Amal, i quali si contenderanno la direzione della comunità. Sull‟argomento rimandiamo 
a Corm G., 2006b. 
10
 Amal, acronimo di “Distaccamenti della Resistenza Libanese”, è la milizia del “Movimento dei diseredati” 
sviluppatasi grazie ai legami con Iran, Siria ed il sostegno dei rifugiati sciiti nel sud del Libano. Per volere 
della Siria, intenta a prevenire l‟emancipazione palestinese come forza indipendente, organizzò attacchi alla 
L‟abbandono dalla carica di Presidente della Repubblica di Chehab, gli scontri sul piano 
politico tra conservatori, riformisti e panarabisti e le rappresaglie dei movimenti armati 
palestinesi, gettano il paese nel caos. In tale contesto vengono stipulati gli Accordi del 
Cairo del 1969 con l‟intento di porre fine agli scontri tra esercito libanese e guerriglia 
palestinese stabilendone l‟insediamento in certe zone del sud del Paese. Gli scontri tra 
fazioni tornano ad essere all‟ordine del giorno. Il 13 Aprile 1975 gli scontri tra la guerriglia 
palestinese e i Falangisti nella periferia est di Beirut, possedimento cristiano, segnano 
l‟inizio dei 15 anni di guerra civile. La situazione dà il pretesto alle potenze occidentali di 
rioccuparsi del Libano. Gli Stati Uniti e la Francia, considerata la problematicità della 
situazione e l‟instabilità della regione, delegano alla gestione inizialmente la Siria e 
successivamente Israele. Sotto il controllo degli Stati Uniti vengono definite le cosiddette 
“linee rosse”, confini di sicurezza che, qualora valicati dai due paesi delegati, avrebbero 
costituito una minaccia reciproca per la sopravvivenza. Tale strategia fa precipitare 
nuovamente le cose quando Israele invade il Libano del sud costituendo un territorio 
libero, ricco di risorse idriche ed oggetto di contesa fino al 16 giugno 2000, data in cui 
Israele ritira le proprie truppe in accordo con la risoluzione 425 stabilita dal consiglio di 
sicurezza O.N.U. nel 1978. 
Successivamente all‟intensificarsi degli scontri tra forze siriane e Falangisti, appoggiati da 
Israele, l‟O.N.U. lancia la missione UNIFIL. 11 
Nel 1982 Israele, guidato da Ariel Sharon, invade nuovamente il Libano e, travolgendo la 
resistenza palestinese, riesce a mettere sotto assedio la capitale Beirut. Grazie all‟aiuto 
delle potenze occidentali che inviano una Forza Multinazionale, i palestinesi riescono ad 
evacuare dalla città assediata. Nello stesso anno viene eletto un nuovo Presidente della 
Repubblica: è Bashir Gemayel, falangista, sostenuto dallo stato israeliano, il quale però, 
poco tempo dopo, viene assassinato. Le milizie falangiste reagiscono scatenando pesanti 
ritorsioni nei campi profughi ( come quello di Sabra e Chatila )  costringendo nuovamente 
le Forze Multinazionali a stanziarsi in Libano. Con l‟obbiettivo di stabilizzare il paese, si 
organizzano le conferenze di Ginevra (1983), di Losanna (1984) e l‟accordo tripartito di 
Damasco (1985). Quest‟ultimo viene siglato dalla Siria e dai rappresentanti della milizia 
cristiana (Karame), drusa (Joumblatt) e sciita ( Berri).12 
                                                                                                                                                                                                
comunità palestinese dal 1985 fino al 1989, anno della firma degli accordi di Ta‟if che sancirono la fine della  
guerra civile ed obbligarono tutte le milizie a deporre le armi. L‟invasione israeliana del 1982 mette in 
evidenza la debolezza militare di “Amal”, favorendo la formazione, sempre in ambito sciita, di un movimento 
radicale Hezbollah, (partito di Dio). Sull‟argomento rimandiamo a Mauro S., 2007. 
11
 La missione UNIFIL ha avuto inizio nel 1978 con finalità di consolidamento della sicurezza ed il 
raggiungimento della sovranità nazionale, ad implemento della risoluzione Onu 425 che prevedeva la 
cessazione delle azioni militari ed il ritiro delle truppe israeliane dal sul del Libano. Ministero della Difesa, 
2010. 
12
 L‟Accordo firmato a Damasco nel dicembre 1985 tra capi militari, assegnava alla Siria molti privilegi sul 
Libano, non tenendo assolutamente conto delle caratteristiche costituzionali di Libano. L‟interesse della Siria 
infatti, è quello di stabilizzare il paese sotto la sua egida. Ancora una volta la crisi libanese viene ridotta ad 
un problema di spartizione di poteri tra cristiani e musulmani, rimanendo indifferenti alle componenti 
regionali. La gestione della crisi in mano siriane porterà alla destabilizzazione totale. Sull‟argomento 
rimandiamo a Corm G., 2006c.  
Nel 1988, con la scadenza del mandato presidenziale di Amin Gemayel, viene nominato 
Primo Ministro il Generale Michel Aoun. Tale decisione, sostenuta dai cristiani, si scontra 
con le ambizione siriane provocando una frattura al vertice della politica libanese che entra 
in una situazione di stallo. Nel marzo del 1989, il generale Aoun, sostenuto dalla comunità 
internazionale, dà inizio alla “guerra di liberazione” dal dominio siriano e dai suoi alleati. Si 
giunge così agli accordi di Ta‟if dell‟ottobre 1989. Sotto la protezione di Arabia Saudita e 
paesi occidentali, gli accordi intendono porre fine alla guerra civile, smilitarizzando tutte le 
milizie armate del paese e facendo ritirare le forze straniere fuori dai confini nazionali 
libanesi. 
Dal 1991, ignorando tali accordi, la Siria provvede al disarmo di tutte le milizie, eccetto 
quella di Hezbollah continuando così a tentare di manipolare la questione libanese. 
Il controllo siriano si fortifica ulteriormente con l‟elezione del generale cristiano Emile 
Lahoud. 13 
E‟ proprio in questi anni che sulla scena politica libanese irrompe Rafiq Hariri, potente 
imprenditore, che nel 1992 diventa Primo Ministro. L‟uomo intrattiene rapporti con l‟Arabia 
Saudita e con l‟occidente inimicandosi il presidente siriano Bashar Al-Asad, difensore del 
presidente libanese Lahoud e vicino al segretario generale di Hezbollah, Hasan Nasrallah. 
Il ritiro di Israele nel 2000 fa acquisire popolarità al movimento di Hezbollah, suo principale 
avversario. Tuttavia, Hariri, il druso Joumblatt e il cardinale maronita Sfeir non tollerano la 
persistente ingerenza della Siria che rallenta il raggiungimento dell‟indipendenza 
nazionale. 
Anche dopo la scadenza del mandato del presidente Lahoud, la Siria dimostra 
insistentemente di non voler abbandonare il territorio. Essa opera affinché venga 
prolungato il mandato del presidente nonostante questa operazione non sia prevista dalla 
Costituzione. Hariri e Joumblatt, con il consenso di USA e Francia, cercano di opporsi 
all‟ennesima ingerenza siriana.  
Al fine di sostenere tale operazione, l‟O.N.U. approva, il 2 settembre 2004, la risoluzione 
1559 che disciplina il ritiro dell‟esercito siriano dal Libano, il disarmo delle proprie milizie 
(tra cui Hezbollah) e lo svolgimento di libere elezioni. 
L‟anno 2005 vede Hariri impegnato nella preparazione di un fronte politico in vista delle 
elezioni politiche di maggio, ma il 14 febbraio il Primo Ministro viene ucciso in un attentato 
nel centro di Beirut. La maggior parte dell‟opinione pubblica libanese attribuisce la 
                                                          
13
 Il 28 novembre 1989 Lahoud accetta la nomina a comandante delle Forze Armate del governo filo siriano 
creato a seguito accordi di Ta‟if. Le elezioni successive a tali accordi, che segnano l‟inizio della Seconda 
Repubblica, gradualmente si falsificheranno, padroneggiate dal denaro e dalla benedizione siriana su 
determinati candidati o liste. Come ci ricorda Corm, la maggioranza dei deputati eletti nel 1992, 1996 e nel 
2000 si compone di affaristi che dispongono di fortune non acquisite in maniera limpida o di membri di partiti 
politici sotto l‟influenza cristiana. Sull‟argomento rimandiamo a Corm G., 2006d.  
 
 
responsabilità dell‟assassinio alla Siria. I seguaci di Hariri danno vita ad una serie di 
manifestazioni pacifiche,note come “rivoluzione dei cedri”, guidati dal figlio, Saad. 
A tali manifestazioni si oppongono quelle a sostegno della Siria capeggiate da Hezbollah. 
Nel maggio 2005, la Siria abbandona definitivamente il Libano mantenendo però la sua 
influenza sulla politica e sull‟economia del paese attraverso il presidente Lahoud, 
Hezbollah e le organizzazioni radicali palestinesi e sunnite. 
Con la risoluzione 1595, l‟O.N.U. costituisce una commissione d‟inchiesta per scoprire i 
mandanti dell‟omicidio Hariri. Le conclusioni di tale inchiesta sono contenute nel “Rapporto 
Mehlis”, con il quale si invita la Siria ad abbandonare il Libano e si classifica l‟omicidio 
Hariri come omicidio politico. Questi anni vedono il ritorno del generale Aoun, rientrato 
dall‟esilio, la cui candidatura si oppone al nuovo asse politico “Saad Hariri /Joumblatt”. 
Nel febbraio 2006, Aoun si allea con Hezbollah. L‟apparente tregua si rompe il 12 luglio 
2006, quando un raid di Hezbollah oltre il confine con Israele , dovuto alla rottura delle 
trattative per il rilascio di prigionieri, dà inizio alla “guerra dei 33 giorni”. L‟esercito regolare 
libanese non è in grado di contrastare l‟esercito israeliano ed Hezbollah non ha forze 
necessarie per sopperire a queste mancanze. Il Libano esce dal conflitto duramente 
provato: infrastrutture distrutte dai bombardamenti, collegamenti tra nord e sud del paese 
interrotti, blocco delle frontiere. Il Libano sfiora la crisi umanitaria. 
Fouad Sinora condanna l‟attacco di Hezbollah dal quale si dichiara estraneo . L‟ONU, l‟11 
agosto 2006, adotta la risoluzione 1701 che chiede l‟immediata cessazione delle ostilità tra 
Libano ed Israele, il ritiro dello Stato ebraico dal Libano meridionale e che prevede la 
creazione di una zona cuscinetto "libera da ogni personale armato che non sia quello delle 
Nazioni Unite e delle forze armate regolari libanesi"14 per dodici miglia tra la frontiera 
israelo-libanese e il fiume Litani ed infine il rafforzamento del contingente Unifil fino ad un 
massimo di 15 mila soldati. 15 
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 UNIFIL (United Nations Interim Force in Lebanon), 2010. 
15
 Sulla missione Unifil, rimandiamo al paragrafo 4-5. 
1-2  LA SITUAZIONE POLITICA E LA RAPPRESENTANZA ELETTORALE NEL 
LIBANO CONTEMPORANEO 
 
 
Il Libano è una Repubblica Parlamentare. Dal punto di vista costituzionale, il Libano può 
essere definito una Repubblica Semipresidenziale perché il Presidente della Repubblica, 
per quanto non eletto direttamente dal corpo elettorale, condivide il potere esecutivo con il 
Primo Ministro, partecipando alle sedute del Consiglio dei Ministri, nominando e 
revocando il primo ministro. Il Presidente della Repubblica è eletto ogni sei anni da parte 
dei deputati. Il potere legislativo è affidato all'Assemblea dei deputati, composta da 128 
deputati eletti ogni cinque anni mediante suffragio universale diretto. Il diritto di voto si 
esercita a partire dall'età di ventuno anni. L'elemento più importante del sistema politico 
libanese è il multiconfessionalismo, ossia un assetto istituzionale secondo cui 
l'appartenenza religiosa di ogni singolo cittadino diventa il principio ordinatore della 
rappresentanza politica e il cardine del sistema giuridico. Anche gli incarichi amministrativi 
sono suddivisi tra le differenti confessioni religiose secondo un meccanismo 
predeterminato di quote riservate, che sono attribuite a ciascun gruppo in funzione del suo 
peso demografico e sociale.  
In base a una convenzione costituzionale risalente al "patto nazionale" del 1943, che 
integra o interpreta la costituzione del 23 maggio 1926 le più alte cariche dello stato sono 
assegnate ai tre gruppi principali: 
 il presidente della repubblica è maronita, 
 il primo ministro è sunnita, 
 il presidente del parlamento è sciita. 
Gli accordi di Ta‟if del 1989 non hanno modificato questo sistema, ma si sono limitati a 
riequilibrare i rapporti di forza tra le confessioni maggiori, facendo in modo che il numero di 
deputati musulmani fosse pari al numero di deputati cristiani, e aumentando i poteri e le 
prerogative del primo ministro a scapito del Presidente della Repubblica. Per quanto 
riguarda il Parlamento, i seggi in palio sono attribuiti in base sia ad un criterio geografico 
che confessionale, attraverso una minuziosa ripartizione che cerca di riflettere gli equilibri 
demografici esistenti tanto a livello nazionale quanto a livello locale. I seggi sono attribuiti 
attraverso un sistema proporzionale a preferenze multiple.  
In ogni collegio, ciascun elettore, indipendentemente dalla propria affiliazione religiosa, 
può esprimere tante preferenze quanti sono i seggi da assegnare per ciascun gruppo 
confessionale. I candidati in lizza devono cercare di ottenere il consenso non solo dei 
propri correligionari, ma anche della maggioranza degli elettori del collegio. Questo 
sistema, concepito per promuovere gli esponenti più moderati in seno a ciascuna 
comunità, rischia in effetti di penalizzare le confessioni numericamente minoritarie. Negli 
ultimi anni sono state avanzate richieste di riforma della legge elettorale, introducendo 
collegi elettorali più piccoli oppure attraverso la costituzione di un collegio unico nazionale 
con sistema a preferenza unica. Nel settembre 2008 il parlamento ha approvato la nuova 
legge elettorale, inserendo le seguenti modifiche: 
 aumento del numero dei collegi elettorali con distretti più piccoli 
 le elezioni si devono svolgere in un unico giorno 
 nelle 24 ore prime del voto deve terminare la propaganda elettorale 
 divieto di pubblicizzare i sondaggi nei dieci giorni prima del voto 
 dal 2013 verrà conteggiato il voto dei libanesi all'estero 
Il sistema politico, regolato ad una legge elettorale che risale al 1960,  è dominato da 
alleanze elettorali ad hoc, costituite mediante negoziazioni e compromessi attorno a figure 
di notabili locali e personalità influenti di ciascun collegio elettorale. Queste liste non hanno 
una base ideologica e spesso non risultano nella formazione di gruppi parlamentari ben 
identificabili. Anche le formazioni più strutturate, come appunto Hezbollah , ma anche 
Amal, Forze Libanesi e il Partito Progressista Socialista, evitano di schierare liste di 
partito, preferendo partecipare a coalizioni allargate. Fa eccezione il neonato Partito Verde 
che ha preferito cercare un “patto ecologico” con le diverse forze politiche piuttosto che 
schierarsi nella battaglia elettorale16.   
La Repubblica del Libano è divisa in sei governatorati (muhāfaza), a loro volta divisi in 25 
distretti (qadā'). L'unita amministrativa minima è il municipio (baladiyya). 
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Governatorati e distretti del Libano17 
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 Nella primavera del 2005, alle elezioni per il 17° parlamento, conseguentemente 
all'assassinio dell'ex Primo Ministro Rafiq al-Hariri, alle numerose manifestazioni di massa 
di diverso orientamento politico, nonché al ritiro dell'esercito siriano, si è prodotto un 
sostanziale cambiamento del panorama politico libanese. L'opposizione anti-siriana ha 
ottenuto una solida maggioranza, ottenendo 72 seggi su 128.  
Dopo il conflitto del 2006 fra Hezbollah e Israele, si è prodotto un lungo stallo politico, che 
si è risolto in una ridefinizione dei rapporti di forza de facto tra maggioranza e opposizione 
a favore di quest'ultima. Concordato questo esito, il 25 maggio 2008 il Parlamento ha 
eletto quasi all'unanimità il generale Michel Suleiman quale nuovo Presidente della 
Repubblica. 
Nel 2009, alle elezioni per il 18° parlamento, è stata sostanzialmente confermata la 
precedente maggioranza politica di quattro anni prima. La coalizione anti-siriana ha 
mantenuto la sua superiorità parlamentare, ottenendo 71 seggi su 128. 
Coalizioni Componenti Componenti Seggi 
14 marzo 
71 
Corrente del Futuro (Tayyār al-Mustaqbal) Sa'ad al-Hariri 30 
Partito Progressista Socialista (Hizb al-Taqadummī al-
Ishtirākī) 
Walid Jumblatt 10 
Forze Libanesi (al-Quwwat al-Lubnāniyya) Samir Geagea 5 
Kataeb/Falangi Libanesi (al-Katā'eb al-Lubnāniyya) Samy Gemayel 5 
Partito Liberale Nazionale (Hizb al-Ahrār al-Watanī) e 
altri  
 Henchak (armeno) 
 Movimento per il Rinnovamento Democratico 
 Sinistra Democratica (al-Yasār ad-Dīmuqrātī) 
Dory Chamoun, ..., Nassib 
Lahoud, Elias Atallah 
19 
indipendenti   2 
8 marzo 57 Movimento della Speranza - AMAL (Harakat Amal) Nabih Berri 11 
Partito di Dio (HizbAllah) Hassan Nasrallah 13 
Partito Nazionale Sociale Siriano (al-Hizb al-Qawmī al-
Ijtimā'ī al-Sūrī) 
Ali Qanso 2 
altri musulmani     4 
 Partito della Risurrezione (Hizb al-Ba'th) 
 indipendenti 
Assem Qanso 
Corrente Patriottica Libera (al-Tayyār al-Watanī al-
Hurr) 
Michel Aoun 19 
altri cristiani e drusi  
 Movimento Al Marada (Tayyār al-Marada) 
 Partito Democratico (druso) (Hizb al-
Dimuqratī) 
 Federazione Rivoluzionaria Armena (armeno) 
(Tashnag/Dashnak) 
Omar Karamé, Suleiman 
Franjieh, Talal Arslan, ... 
8 
Totale 128 
 
La maggioranza filo-occidentale conta 16 dicasteri18, mentre, sulla base dell‟accordo di 
Doha, il presidente Suleiman ha nominato tre ministri “neutrali”, tra i quali quelli degli 
interni e della difesa.  
Ad un anno dalle elezioni legislative svoltesi il 7 giugno 2009 la vita politica e sociale 
libanese sembra essere entrata in una fase di relativa stabilità, nonostante le molte 
contraddizioni interne che minano il potere del premier .  
La consultazione, la prima dopo la fine della presenza militare siriana19, ha confermato la 
maggioranza dello schieramento filo-occidentale “14 marzo” guidato dal Movimento del 
Futuro del sunnita Saad Hariri  composto dal Partito Progressista Socialista del druso 
Walid Jumblatt, (dal quale poi si è distaccato) dalle Forze Libanesi di Samir Geagea e il 
Partito delle Falangi Libanesi di Amin Gemayel  che con il 45,2% dei consensi ha ottenuto 
71 seggi. L‟opposizione della coalizione filo-iraniana e filo-siriana “8 marzo” formata dai 
due maggiori partiti sciiti Amal di Nabih Berri ed Hezbollah dello sceicco Hassan Nasrallah 
e dal Movimento Patriottico Libero del cristiano maronita di Michel Aoun, pur avendo 
realizzato il 54,8% dei voti, ha mantenuto i 57 seggi dell‟assemblea uscente.   
Tra i ministeri assegnati alla minoranza spiccano quelli degli Esteri (feudo del partito  Amal 
del presidente del parlamento lo sciita Nabih Berri), dell‟Energia, delle Telecomunicazioni, 
dell‟Industria e del Turismo, dati al Movimento Patriottico Libero di Aoun. Ad Hezbollah, 
che ha avuto 12 seggi contro gli 11 di Amal ed i 19 della formazione di Aoun, sono andati 
due ministeri apparentemente di basso profilo: Agricoltura e Sviluppo. Il Partito di Dio ha in 
cambio ottenuto un risultato politico importante in quanto nel decreto presidenziale che dà 
vita all‟esecutivo si riconosce ad Hezbollah il diritto di difendere con le armi il Libano dalla 
minaccia israeliana. Secondo alcuni analisti occidentali l‟obiettivo politico che Hezbollah  
persegue è quello di influenzare qualunque esecutivo, ma non di assumere il controllo 
dell‟intero sistema politico libanese.  
Alcune considerazioni: Il governo di unità nazionale sta affrontando questioni di politica 
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interna ed estera difficili20. I cristiani, in tutto oggi compresi tra un terzo e poco meno di 
metà della popolazione, sono divisi tra la coalizione di maggioranza (Suleiman e Geagea) 
e quelli fedeli all‟ex Generale Aoun, alleato di Hezbollah. Anche tra gli elettori ed i leader 
del “14 Marzo” si verifica una certa tensione dovuta al fatto che si è costituito un governo 
di unità nazionale sul quale pesa il potere di veto di Hezbollah, che considera non 
negoziabile la cessione delle proprie armi all‟esercito libanese, pure prevista dalla 
risoluzione O.N.U. 1701.  
Come si puotrà notare, il sistema elettorale libanese prevede una forte polarizzazione del 
voto in senso confessionale. Su scala nazionale ad ogni confessione religiosa è assegnato 
un numero fisso di seggi: 64 ai cristiani e 64 alle altre religioni. Il paese è suddiviso in 26 
collegi che la recente riforma ha ridimensionato in senso territoriale e disegnato sulla base 
della presenza delle comunità religiose al suo interno. La legge stabilisce che all‟interno di 
ogni collegio i seggi destinati alle varie confessioni siano prestabiliti. Ogni elettore può 
votare anche per candidati di altre confessioni, anche se ciascun candidato può essere in 
competizione solo con gli altri della sua confessione. Il sistema mira a premiare i candidati 
moderati e favorisce il dialogo interconfessionale, ma si presta facilmente alla pratica 
fraudolenta dello scambio dei voti.  
Due sono gli schieramenti principali che si contrappongono. Da una parte l‟alleanza che 
comprende il Movimento per il Futuro (Mustaqbal) del figlio di Rafiq Hariri, Saad, e 
dell‟attuale premier Siniora, le Falangi di Gemayel, i cristiani di Geagea e il Partito 
Socialista Progressista del druso Jumblatt. Dall‟altra, una coalizione guidata da Hezbollah 
con gli sciiti di Amal e i cristiani del generale Aoun. Un confronto ideologico e sopratutto di 
potere che riflette schematicamente le due visioni principali nell‟attuale situazione politica 
medio orientale. Un fronte “anti-siriano” e filo-occidentale, che gode del supporto di 
Washington e dei paesi sunniti della regione (Egitto e Arabia Saudita in testa), al quale si 
oppone l‟alleanza guidata dal Partito di Dio, sostenuta da Siria ed Iran, che sembra essere 
leggermente favorita nelle previsioni elettorali, perché considerata più vicina alle istanze 
popolari e reduce dalla “vittoriosa resistenza” alle forze israeliane. Il voto dei cristiani è 
considerato da più parti come il vero ago della bilancia della consultazione, il cui esito 
rimane fortemente incerto. Lo stesso Nasrallah, preoccupato di mostrare un volto 
moderato e consapevole delle “lessons learnt” della vittoria di Hamas e del suo successivo 
isolamento, ha già accennato alla possibilità di un nuovo governo di unità nazionale.  
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 Si veda ad esempio la lunga serie incontri diplomatici che il Presidente Saad Hariri sta affrontando, 
soprattutto in Iran e in Turchia, e il fatto che si ritiene possibile che entro febbraio 2010 si affronti una fase di 
rimpasto di governo, modificando gli equilibri dell‟esecutivo. Non è chiaro ancora se la manovra tenderà ad 
indebolire o rafforzare Hezbollah, e la sua coalizione. 
1-3  LA SITUAZIONE ECONOMICA ATTUALE 
 
 
Noto anche come la “Svizzera del Levante” grazie alla sua lunga tradizione di politiche 
economiche basate sulla concorrenza, il libero scambio, l‟applicazione del segreto 
bancario e l‟assenza di restrizioni sui movimenti di capitali ed investimenti, il Libano 
mantiene una condizione di sviluppo economico fino agli inizi della guerra civile nel 1975.   
La crescita economica si verifica grazie alle attività economiche, finanziarie, turistiche e 
soprattutto grazie al boom del petrodollaro che fa si che le banche libanesi diventino le 
principali reti di smistamento dei capitali provenienti dalla vendita del petrolio nei paesi 
arabi. 
Tuttavia la ricchezza non viene distribuita in maniera equa concentrandosi maggiormente 
nella capitale, che verrà perciò denominata la “Dallas sur-Mer”, ed escludendo le provincie 
del sud. 
L‟avvento della guerra civile fa precipitare l‟economia libanese: le infrastrutture vengono 
completamente distrutte, le industrie perdono capitali, il settore turistico si arresta 
completamente. 
Dopo i 19 mesi di guerra il bilancio dei danni ammonta a 7.622.774.000 miliardi di lire 
libanesi21. 
Il 31 Dicembre del 1982 il Presidente Amin Gemayel si appella agli stati occidentali per 
chiedere aiuto nella ricostruzione del paese. L‟intervento congiunto di Stati Uniti, Francia e 
della Banca Mondiale fa sperare ottimisticamente nella ripresa ma la divisione egli scontri 
interni a Beirut, fa nuovamente crollare l‟economia provocando la perdita di valore della 
lira libanese e la crescita esponenziale del debito pubblico. 
Con il “cessate il fuoco” degli accordi di Ta‟if l‟economia libanese sembra riprendersi ma 
l‟assassinio del Presidente Renè Mowad scatena lotte interne e, di conseguenza, 
nuovamente lo stallo economico. 
E‟ in questo contesto sociale diviso e stanco della guerra che si affaccia Rafik Hariri, 
potente imprenditore sunnita, fiduciario dell‟Arabia Saudita ed amico dell‟Occidente, 
capace di ravvivare le  speranze della popolazione, soprattutto cristiana, di un Libano 
nuovamente protagonista della scena economica. Fino al 2005, anno del suo assassinio, 
le aspettative non vengono disilluse; Mr Lebanon infatti, così verrà denominato 
popolarmente, provvede alla ricostruzione del centro storico di Beirut attraverso la società 
fondiaria “Solidere”, ad incentivare il mercato immobiliare ed alla ripresa economica 
generale del paese grazie alle sue conoscenze personali internazionali. 
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L‟instabilità politica dal 2005, la guerra civile del 2006 ( guerra dei 33 giorni )  e le grandi 
manifestazioni di piazza al culmine di una nuova fase politica contraddittoria  minano 
nuovamente la ripresa. 
Attualmente, nonostante il perdurare delle tensioni politiche interne ed esterne e 
nonostante la criticità del sistema finanziario internazionale abbia coinvolto l‟economia 
globale, il Libano in campo economico segnala tendenze moderatamente positive. 
L‟andamento positivo e la ripresa si sono potuti registrare dalla fine del 2006,  termine 
della guerra dei 33 giorni22 grazie al doppio intervento internazionale.  
Il primo, avvenuto al termine del conflitto, è stato predisposto dalla Conferenza di 
Stoccolma, 31 Agosto 2006, per fornire l‟urgente assistenza umanitaria necessaria ed 
avviare una rapido risanamento. La cifra stanziata corrisponde a circa $ 900 milioni di cui il 
33% è stato donato dai Paesi Arabi diretti dal Qatar, seguiti dal Fondo Arabo per lo 
Sviluppo Sociale ed Economico, dagli Emirati Arabi e dall‟Arabia Saudita; il 10% 
dall‟Unione Europea ed il 6% dagli Stati Uniti. 
Il secondo predisposto dalla Conferenza di Parigi  avvenuta il 25 gennaio 2007 
corrisponde al piano di “ Ricostruzione, riforma e risanamento del Libano” . 
I rappresentanti di trentasei paesi23, quattordici Organismi ed Istituzioni Internazionali 
hanno disposto lo stanziamento di aiuti economici per un ammontare di  $7,6 miliardi da 
suddividere in sei tipi di interventi: riforma sociale, crescita sostenibile e governance, 
aggiustamenti fiscali e riforme strutturali, privatizzazioni, prudente politica monetaria e del 
tasso di cambio, assistenza finanziaria internazionale. 
L‟Italia in particolare ha offerto 120 milioni di euro, di cui 75 milioni come credito di aiuto a 
tassi agevolati ed i restanti 45 milioni a dono24 a cui ha fatto seguito il finanziamento 
bilaterale approvato il 4 settembre 2008 dal Comitato Direttivo della Direzione Generale 
per la Cooperazione allo Sviluppo, Ministero Italiano Affari Esteri, per un valore di 16,6 
miliardi di euro da stanziare per 8 nuovi progetti: fornitura di acqua (4 milioni di €) per 
completare la rete di acqua potabile in Qalamoun (Nord Libano); lavori di riabilitazione 
complementari dell‟ospedale di Baabda (0,3 milioni di €); riabilitazione di Khan el-Ishli nella 
città vecchia di Sidone (1,5 milioni di €); progetto di conservazione di Chamaa Castle (0,7 
milioni di €); nave per ricerca marina a Qana (2,3 milioni di €); lavori di infrastrutture in 12 
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villaggi del Chouf e di Aley nel Monte Libano (1,2 milioni di €); sviluppo integrato nel Caza 
di Tiro (1,6 milioni di €); Ricostruzione del Campo di Nahr El Bared (5 milioni di €).25 
Fondamentale per la fine delle significative crisi politiche che hanno caratterizzato il 
passato, l‟accordo di Doha26, 21 Maggio 2005, ha favorito il proseguimento del trend 
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 La conferenza tenuta a Doha dal 16 al 25 maggio 2005 è stata determinante per far uscire il Paese 
dall‟instabilità politica e dalla conflittualità interna. L‟obiettivo è stato fissato nell‟adempimento di cinque punti 
fondamentali “ sulla base della Costituzione Libanese e degli Accordi di Taef: 
Primo: i leader libanesi concordano che il Presidente del Parlamento libanese  convocherà entro 24 ore  il Parlamento 
per eleggere Presidente della Repubblica il Generale Michel Sleiman. 
Secondo: concordano di costituire un governo di Unità Nazionale di 30 Ministri di cui 16 per la maggioranza, 11 per 
l’opposizione, 3 designati dal Presidente. Nessun membro dovrà frapporre ostacoli o dimettersi. 
Terzo: concordano di confermare la legge elettorale del 1960 raggruppando le circoscrizioni Margiaun – Hasbai, 
Baalbek – Hermel, West Bekaa - Rashaia. 
Per quanto riguarda Beirut le circoscrizioni sono cosi’ determinate: 
primo collegio elettorale : Ashrafie – Ermeil- Saifi. 
secondo collegio: Bassura - Modawer- Marfa. 
terzo collegio:  Minaa Al Hassan - Ain Almaraise – Al Mazraa - Al Musaitbe - Ras Beirut - Zaaq Al Blat. 
Concordano di presentare al Parlamento queste proposte, elaborate dal Comitato per la legge elettorale presieduto 
dal Ministro Fuad Butros. 
Quarto: concordano di attuare l’accordo di Beirut ed in particolare i paragrafi 4 e 5.  
“Paragrafo 4. Si conviene che i  partiti libanesi non dovranno più impiegare le armi o la violenza per realizzare obiettivi 
politici’’. 
“Paragrafo 5. Avvio del dialogo per rafforzare l’autorità dello Stato su tutto il territorio libanese  e permettere relazioni 
corrette tra i vari partiti al fine di garantire la sicurezza dei cittadini...” 
Sulla base del citato paragrafo  5 dell’accordo di Beirut, e’ stato deciso a Doha che: 
1- E’ vietato l’impiego delle armi e l’uso della violenza per risolvere qualunque discordia, al fine di rispettare il 
contratto sociale dei libanesi decisi a vivere insieme in un sistema democratico. Il potere militare e di polizia dovrà 
essere nelle mani dello Stato per garantire la convivenza dei libanesi e la pace. 
2- Occorre applicare la legge e rispettare la sovranità dello Stato affinché non vi siano più santuari d’illegalità in 
nessuna regione del Paese ed ogni crimine possa essere giudicato dai tribunali libanesi nel rispetto della sovranità 
dello Stato. 
Una volta eletto il Presidente e formato il Governo di unità nazionale, il dialogo nazionale libanese  riprenderà, diretto 
del Presidente della Repubblica e con la partecipazione della Lega Araba, al fine di rafforzare la fiducia tra i cittadini 
libanesi. 
Quinto:I leader libanesi si impegnano a mantenere un dialogo sereno ed a astenersi da istigazioni politiche o etnico – 
religiose. “ 
Sull’argomento rimandiamo a Ministero degli Esteri, 2008. 
positivo dell‟economia libanese fino ai giorni nostri e la capacità di resistere agli shock 
finanziari propri della recessione mondiale. 
Il miglioramento delle condizioni politico-economiche, frutto dell‟esito pacifico delle elezioni 
legislative di giugno 2009 ed alla formazione di un nuovo governo, guidato dall‟ala 
moderata di Saad Hariri, hanno permesso di garantire la stabilità interna e di riguadagnare 
la fiducia degli investitori internazionali verso il Libano. 
I principali indicatori macroeconomici hanno costantemente riportato valori positivi: oltre al 
generale aumento dei consumi e degli investimenti, il settore bancario libanese ha 
continuato a registrare performance notevoli. Tale attivo e‟ riuscito a colmare, 
ampiamente, lo strutturale deficit del commercio libanese, a conferma di come il settore 
continui ad essere percepito relativamente sicuro, grazie alla elevata liquidità che gli 
consente di essere considerato la colonna vertebrale di questa economia. Anche i settori 
turistico e immobiliare hanno svolto una funzione anticiclica nella crescita dell‟economia 
del Paese: le statistiche del Ministero del Turismo indicano che nel 2009 i turisti (quasi 1,9 
milioni di visitatori) hanno addirittura superato il primato di affluenza registrato prima della 
"guerra civile", nel lontano 1974, quando con 1,4 milioni di turisti Beirut veniva considerata 
la Parigi del Medio Oriente. Infine, l‟immobiliare, e in misura leggermente inferiore, le 
costruzioni hanno continuano ad essere interessati da una crescita sostenuta. A conferma 
della piena vitalità del sistema economico si rileva inoltre il dato record della bilancia dei 
pagamenti, che ha chiuso con un attivo di $7,9 miliardi.27 
Per quanto riguarda la congiuntura economica libanese del 2010, l‟Istituto Nazionale per il 
Commercio Estero riporta i seguenti dati28: 
– La crescita del PIL ha raggiunto l‟ 8,0 % rispetto al 9,0% dell‟anno 2009; 
– Il debito pubblico lordo, a fine agosto 2010, è ammontato a 50,2 miliardi con una 
contrazione    dell‟1,78% dalla fine di dicembre 2009; 
– La bilancia dei pagamenti ha avuto un surplus di $ 2,75 miliardi rispetto ai $ 7,9 miliardi 
del 2009,  registrando una contrazione sull‟attivo del 37,1%; 
– La Banca Centrale ha riserve in valuta estera equivalenti a $31,5 miliardi (+11,4% 
rispetto a dicembre 2009), mentre il valore delle riserve in oro è aumentato del 20,4%, 
ammontando a $12,1 miliardi; 
– La disoccupazione oscilla fra il 15% ed il 20%; 
– L‟inflazione, a fine giugno 2010, si è attestato al 3,5% rispetto all‟1,2% del 2009; 
– Il settore bancario dimostra solidità raggiungendo, i primi nove mesi del 2010, i $ 126,7 
miliardi ( + 10,0% rispetto al 2009) mentre i depositi privati sono ammontati ad un 
livello storico di $ 103,7 miliardi ( + 8,4%); 
– L‟afflusso netto di capitali verso il Libano ha raggiunto $ 13, 1 miliardi con una 
contrazione dell‟8,8% rispetto al 2009; 
– Gli investimenti diretti esteri (IDE) verso il Libano, sono ammontati a $4,804 miliardi nel 
2009, secondo quanto comunicato dall‟UNCTAD nel suo ultimo rapporto. Tale valore e‟ 
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in aumento, trainato da un forte settore immobiliare. Anche gli investimenti libanesi 
all‟estero sono cresciuti del 14,1% nel 2009 raggiungendo 1 miliardo e 126 milioni di 
dollari, contro i $987 milioni dell‟anno precedente; 
– Il settore del turismo, che ha un peso di circa l‟13,0% sull‟economia libanese, occupa 
circa 199.000 lavoratori. Il numero dei turisti in arrivo nel 2009 ha raggiunto le 1,85 
milioni di unità, con un aumento del 39,0% rispetto al 2008. Il 2009 e‟ stato un anno 
record per l‟afflusso di turisti. Nei primi nove mesi del 2010, invece, il numero dei turisti 
ha registrato un aumento del 17,8% rispetto al medesimo periodo del 2009, toccando 
la cifra di 1.694.662 unita‟; 
– Il settore immobiliare libanese si conferma solido a dispetto della crisi economica 
globale. Nel periodo gennaio-agosto del 2010 i permessi di costruzione approvati 
hanno raggiunto 11,7 milioni di mq, con un incremento del 51,5% rispetto al medesimo 
periodo del 2009; 
– Gli investimenti nel settore immobiliare, settore che ha sviluppato una crescita senza 
precedenti, hanno raggiunto i $ 7 miliardi nei primi mesi del 2010. Circa l‟80% degli 
investitori sono libanesi ed il “boom” immobiliare e‟ sempre tendenzialmente limitato a 
Beirut ed alle zone limitrofe. A Beirut sono in costruzione circa 350 edifici di differente 
grandezza con costi oscillanti da $3.500 a $9.000 mq; 
– Nei primi sei mesi del 2010 il traffico di merci, sia importate che esportate, ha registrato 
un aumento del 2,74%, rispetto al medesimo periodo del 2009, raggiungendo le 4,91 
milioni di tonnellate. Il numero di container e‟ stato di 727.854; 
– Il totale delle importazioni di macchinario industriale in Libano, che è lo specchio degli 
investimenti effettuati in questo settore, ha raggiunto il valore record di $ 199 milioni nel 
2009, con una crescita del 6% rispetto all‟anno 2008 ($ 188 milioni), rispecchiando la 
fiducia degli investitori nella ripresa economica. L‟Italia ha invece mantenuto il suo 
posto come primo partner per l‟export di beni strumentali con una quota del 31%, 
rispetto alla Germania (17%) e alla Cina (15%). I dati a settembre 2010 confermano 
che l‟Italia continua ad essere il primo esportatore di macchinario industriale vero il 
Libano, con una quota sul totale importato nel Paese del 28,2% ($49,8 Mln in valore) 
seguita, a distanza, dalla Cina con il 16,6 % di quota ($29,3 Mln), e dalla Gemania con 
il 15,2% di quota ($26,8 Mln); 
– I dati delle dogane libanesi fissano il valore totale dell‟interscambio del Libano per 
l‟intero 2009 in $19,7 miliardi. Nei primi sei mesi del 2010, invece, contro i $8,58 
miliardi di import (+9,6% rispetto al medesimo periodo del 2009), le esportazioni sono 
ammontate a $2,11 miliardi (+25,1%). 
La crescita dell‟export è stata molto modesta nel 2009 ed ha visto la Svizzera riacquisire il 
ruolo di primo sbocco del mercato libanese (con $777 milioni ed una quota del 22,3%)29  
seguita dagli Emirati Arabi che hanno importato merci per un totale di $ 333 milioni ( il 
9,6% dell‟export totale libanese). Gli altri mercati di sbocco sono, in ordine l‟Iraq, l‟Arabia 
Saudita, la Siria, il Belgio, la Francia, la Turchia, la Giordania ed il Qatar. L‟Italia si 
posiziona al 26° posto dei paesi acquirenti. 
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 L’export verso la Svizzera è costituito prevalentemente da rottami d’oro ed oro usato destinati alla fusione e la  
successiva re-importazione in Libano come lingotti d’oro per il mercato della gioielleria. Sull’argomento rimandiamo a 
Istituto Nazionale per il Commercio Estero – Ufficio di Beirut, 2010.d 
Le merci esportate sono state soprattutto articoli di oreficeria (quota del 31,5% sull‟export 
totale libanese con $1.099 milioni, seguiti da macchinari ($509 milioni), prodotti 
metallurgici ($314 milioni ), prodotti alimentari e bevande ($284 milioni ), prodotti chimici 
($231 milioni ) e carta e cartotecnica ($229 milioni). 
Per quanto riguarda l‟import, nel 2009 è aumentato dello 0,6% per un valore di 16 miliardi 
e 242 milioni di dollari. I principali Paesi fornitori sono, nell‟ordine: USA, con $1 miliardo e 
764 milioni (10,9% dell‟import totale del Libano), Francia (1 miliardo e 571 milioni; 9,7%); 
Cina (1 miliardo e 440 milioni; 8,9%), Germania (1 miliardo e 237 milioni; 7,6%), e l‟Italia (1 
miliardo e 225 milioni; 7,5%). I dati relativi ai primi sei mesi del 2010 indicano invece che il 
valore delle importazioni e‟ ammontato a $8 miliardi e 580 milioni (+9,6% rispetto al 2009) 
mentre quello delle esportazioni si e‟ fissato in $2 miliardi e 113 milioni (+25,1%) trovando 
la Cina con $784 milioni ed una quota di mercato del 9,13% al primo posto dei paesi 
fornitori, seguita da USA con $724 milioni (8,64% di quota). L‟Italia e‟ piazzata saldamente 
al terzo posto (primo Paese fornitore dall‟Europa) con $686 milioni ed una quota di 
mercato pari all'8%  seguita dalla Germania con $617 milioni e Francia con $580 milioni . 
Sotto il profilo merceologico, i prodotti più rappresentativi dell‟import libanese sono: 
petrolio raffinato ($3,3 miliardi equivalenti al 20,5% dell'import totale libanese), mezzi di 
trasporto ($2,4 miliardi), macchinari ($1,93 miliardi), prodotti chimici ($1,37 miliardi), 
prodotti della metallurgia ($1,04 miliardi), alimentari/bevande ($957 milioni), gioielleria/ 
oreficeria ($801), prodotti del regno animale, tessile/abbigliamento e prodotti del regno 
vegetale. 
1-4 ASPETTI SALIENTI DELLA SOCIETÀ LIBANESE MODERNA : 
TRADIZIONALISMO, ESTEROFILIA E FENOMENI MIGRATORI  
 
 
Stato comunitario per antonomasia, il Libano riflette tutta la sua complessità sociale 
nell‟unico censimento, risalente al 1932, effettuato per legittimare la presenza al potere 
della componente cristiano-maronita, utile anche ai Francesi per mantenere la propria 
presenza in un territorio che dagli anni venti del novecento aveva iniziato a rivendicare il 
diritto di esistere come entità statale indipendente. Rispettando alle divisioni confessionali, 
vengono infatti conteggiati  401,363 Cristiani (il 51,2% della popolazione) e 383,180 
Musulmani ( il 48,8% della popolazione)30. Tale statistica viene contestata dai Musulmani 
poiché  non tiene conto  dei residenti all‟estero, degli abitanti dei villaggi confinati con la 
Siria né della componente Palestinese31. Nonostante ciò, in base a tali dati viene formulata 
la riforma elettorale esplicata nel “Patto Nazionale” del 1943 che regolamenta la divisione 
delle cariche istituzionali nel rispetto della gerarchia numerica dei principali gruppi religiosi; 
si hanno così un Presidente della Repubblica Cristiano Maronita, un Primo Ministro 
Musulmano Sunnita, un Presidente del Parlamento Musulmano Sciita ed altri funzionari 
Greco-Ortodossi o Drusi. Tali processi di modernizzazione politica, accompagnati da 
quella economica, irrompono in una società altamente tradizionale; una società la cui l‟ 
identità si rispecchia innanzitutto nella confessione religiosa; in cui non esiste un codice 
civile comune ma una legislazione stabilita dall‟ autorità religiosa di riferimento alla quale 
prestare fedeltà; in cui i matrimoni costituiscono il mezzo principale per la successione e la 
sopravvivenza della propria comunità. Questi fattori, seppur già messi alla prova dalla 
secolarizzazione Francese durante il Mandato,  paradossalmente si rafforzano con i 
tentativi di nazionalizzazione, reale e non, del Paese, portando gli individui ad un 
attaccamento ancora più stretto verso la propria comunità. Lo scoppio della guerra civile 
dagli anni settanta crea una frammentazione nella popolazione, la quale da un lato si 
radicalizza nella difesa della propria confessione se minacciata, dall‟altro innesca un flusso 
migratorio32 nel tentativo di fuggire dalla povertà e dagli orrori della guerra provocando uno 
stallo demografico33 . 
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 Country Studies, 1987. 
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 Scarcia Amoretti B., 2001. 
32 La guerra civile che ha coinvolto il Libano dal 1975 al 1991 ha provocato 800mila sfollati e ha costretto 
400mila libanesi a emigrare all'estero. Il riaccendersi dei conflitti nell'estate del 2006, a seguito dell'offensiva 
israeliana contro Hezbollah, ha ulteriormente aggravato la situazione umanitaria: circa 950mila persone sono 
state costrette a lasciare le regioni del sud e la valle della Bekaa, territori maggiormente colpiti dalla guerra. 
Di queste, circa 700mila hanno cercato rifugio in Libano (Internally displaced persons) e circa 230mila hanno 
cercato rifugio in territorio siriano. Il Libano ha un un numero altissimo di cittadini residenti all‟estero, il 
rapporto con i connazionali in patria è uno tra i più alti al mondo. Secondo il rapporto Asylum levels and 
trends in industrialized countries 2006 il Libano, negli ultimi anni, ha registrato un aumento significativo 
(+66%) del numero di domande d'asilo effettuate in altri paesi.  
Sull’argomento rimandiamo a Cooperazione Italiana allo Sviluppo, 2009. 
33
 Il protrarsi della guerra civile ed il conseguente innalzamento dei costi della vita provoca la recessione dei 
matrimoni ed il blocco delle nascite, incidendo quindi negativamente sul primo caposaldo comunitario: la 
famiglia. 
34 
 
Le destinazioni dei flussi migratori, però, hanno coinvolto anche il Libano stesso, per 
quanto concerne fenomeni di inurbamento e migrazioni interne. Tra il 1960 ed il 1975 
infatti, la popolazione di Beirut è aumentata da 450.000 a 1,250.000 abitanti35.  
La volontà di non spezzare l‟equilibrio politico forzato e la guerra hanno reso impossibile 
un nuovo ed aggiornato censimento della popolazione. Dal 1932 ad oggi infatti troviamo 
solo stime o ricerche quantitative pubblicate dal governo Libanese stesso o da altri istituti 
di ricerca americani.  
In un Paese di 4,125.247 abitanti, la vigente Costituzione Libanese riconosce ufficialmente 
18 confessioni religiose:  
- fra i cristiani: quelle maronita, greco-ortodossa, greco-cattolica (melchita), armena 
apostolica, armeno-cattolica, siriaco-ortodossa, siriaco-cattolica, protestante, copta, 
assira, caldea, e la cattolica di rito latino  
- fra i musulmani: le comunità sunnita, sciita, ismailita e, in aggiunta, le comunità 
alauita e drusa.  
- la comunità ebraica.  
Secondo le attuali statistiche del governo statunitense36 i musulmani costituiscono oggi il 
59,7% della popolazione mentre i Cristiani il 39%. La comunità ebraica è costituita invece 
da una centinaia di individui ed insieme alle altre minoranze forma l‟1,3% della 
popolazione. 
La lingua ufficiale è l‟arabo standard moderno ma il livello di alfabetizzazione ha raggiunto 
l‟87,4% . Almeno l‟80% della popolazione conosce una lingua europea, le più diffuse il 
francese e l‟inglese. 
Il tasso di natalità è di 15,1% su 1000 mentre quello di mortalità è di 6,46% su 1000; 
l‟aspettativa di vita è di 75 anni. 
A differenza del passato, il tasso di emigrazione si è ridotto al -2,43% con un 
urbanizzazione che coinvolge l‟87% della popolazione totale. 
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 Scaini M., 2008. 
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 Central Intelligence Agency, 2010. 
1-5    LIBERTÀ E MATURITÀ DEMOCRATICA NEL LIBANO CONTEMPORANEO 
 
 
Consideriamo gli elementi che fanno di uno Stato una democrazia: 
 
1. Libere elezioni e la possibilità di cambiare i vertici attraverso periodiche elezioni; 
2. Sovranità del popolo espressa attraverso l‟esercizio legislativo diretto da un Parlamento, 
in accordo al quale opera il sistema giudiziario; 
3. Uguali diritti civili; 
4. Suffragio universale ed uguaglianza dei voti; 
5. Protezione dei diritti umani e civili delle minoranze dalla tirannia della maggioranza. 
 
Libertà di stampa, la presenza di un Parlamento ed Istituzioni democratiche ed un 
avanzato senso per la società civile, aiutano a creare un atmosfera di libertà politica.37 
Il Libano si è dotato di una legge elettorale moderna nel 1960. Oggi è una Repubblica 
parlamentare a camera unica e le elezioni politiche si svolgono regolarmente mediamente 
ogni quattro anni. I seggi del parlamento e le funzioni pubbliche sono suddivisi tra le 
comunità religiose proporzionalmente alla loro importanza demografica. Hezbollah 
recentemente ha appoggiato questa situazione per il futuro politico del Libano, sostenendo 
l‟idea di un governo cosiddetto di larghe intese tra le fazioni altresì definito “di unità 
nazionale”, come ribadito anche dagli accordi di Doha, asserendo che il Libano non è un 
paese che si possa governare con un unico partito uscito vincente dalle elezioni, come 
vorrebbe l‟alleanza del 14 Marzo, uscita vincente dalle ultime elezioni e controllata 
politicamente dal Presidente Hariri.  
Attorniato da Paesi con governi totalitari e islamici, o comunque provvisti di imponenti 
dotazioni militari, basti pensare alla Siria, all‟Iraq e a Israele, il Libano è l‟unico paese 
arabo dove vige la libertà di espressione e di culto, senza alcuna discriminazione per i 
cittadini. Indicato come un modello di convivenza tra cristiani, ebrei e musulmani per lo 
spirito di accoglienza mostrato nei confronti di ogni persona, è notoriamente considerato 
un Paese dove qualsiasi persona può rifugiarsi in caso di discriminazione religiosa, politica 
o di altro genere; un Paese che si differenzia da altri paesi arabi per la situazione in cui si 
trovano i le diverse comunità religiose; un esempio quindi di convivenza interreligiosa. 
Anche queste sono caratteristiche che hanno fatto soprannominare il Libano la “Svizzera 
del Medio Oriente”. 
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 Center for Democracy in Lebanon, 2010. 
Per quanto riguarda i Cristiani, in quasi tutti i territori Islamici la presenza della comunità è 
diminuita a causa della generale instabilità politica, dalla mancanza di prospettive 
economiche e dal radicalizzarsi degli estremismi. 
Una delle risoluzioni delle Organizzazioni delle Conferenze Islamiche (OCI) raccomandava 
di “eliminare” la presenza cristiana nei paesi arabi islamici. Per eliminare si intende ridurre 
al minimo una religione diversa dall‟Islam che diventa troppo vistosa in un paese arabo, 
come è il caso dell‟Egitto per i copti, e quello del Libano, unico paese arabo con un 
presidente cristiano, e con libertà di culto per tutte le religioni.  
Nei Paesi dove i musulmani non sono al potere, i rapporti con i cristiani sono stazionari, 
anche se l‟idea che hanno della libertà di coscienza, dei matrimoni misti, della famiglia, 
delle istituzioni pubbliche, è abbastanza diversa da quella dei cristiani.  
La rinascita della nazione libanese si fonda sul pluralismo e sull‟ uguaglianza di diritti tra i 
cittadini al di fuori degli schemi di clan, del confessionalismo, pur mantenendo 
l‟appartenenza al mondo arabo e senza per questo cedere al fondamentalismo religioso. 
Data la sua fragilità, i Paesi limitrofi debbono astenersi dall‟interferire nei suoi affari interni 
e da qualsiasi azione sovversiva. Il delicato momento politico richiederebbe il massimo 
consenso dei libanesi, che tornerebbero a guardare allo Stato come a una risorsa ancora 
valida, anzi migliore, rispetto a certe forme di governo proposte da alcune forze esterne. 
1-6   CENNI SUL SISTEMA GIURIDICO LIBANESE, LA DOTTRINA GIURIDICA SCIITA 
E IL TRIBUNALE INTERNAZIONALE 
 
 
 
Il Libano si è dotato di una costituzione di tipo positivo38 redatta sotto l‟influenza giuridica 
della Francia, paese mandatario, nel 1926, anno del distacco ufficiale dalla Siria. 
L‟Ordinamento libanese è fortemente caratterizzato in senso confessionale, più che 
politico-partitico, e riflette la multiforme composizione di un paese in cui convivono 
diciassette principali gruppi confessionali diversi. La Costituzione regola i rapporti fra le 
diverse comunità etnico-religiose39, situazione parzialmente modificata dagli accordi da 
Taif40. Ciascuna delle singole comunità religiose ha propri tribunali che applicano le leggi 
per quanto riguarda lo statuto personale e il diritto di famiglia e patrimoniale. Le tre 
maggiori cariche dello Stato sono tradizionalmente riservate a membri dei tre gruppi 
confessionali di maggior consistenza. La Presidenza della Repubblica è destinata ad un 
rappresentante  cristiano-maronita, la Presidenza del Consiglio dei Ministri ad uno sunnita 
e la Presidenza del Parlamento ad uno sciita. Anche per la distribuzione delle altre cariche 
di Governo ed in buona parte per le cariche istituzionali dello Stato si fa riferimento alla 
confessione di appartenenza. Così è per i ministri, per la ripartizione dei seggi del 
Parlamento e per moltissime altre cariche dell‟Amministrazione pubblica, che vengono 
opportunamente dosate41 a tutti i livelli tra le varie componenti confessionali. 
Il Capo dello Stato ha perduto potere decisionale, mantenendo quello rappresentativo, il 
che riflette più di altri aspetti il ridimensionamento politico dei cristiani. Oggi Il Presidente in 
Libano non è più titolare del potere esecutivo e partecipa senza voto al Consiglio dei 
Ministri. Promulga le leggi del Parlamento al quale può rinviarle per esame una volta. 
Promulga i decreti del governo, e può una sola volta rinviarli per riesame al Consiglio dei 
Ministri. Nomina il Presidente del Consiglio dopo consultazioni obbligatorie con il 
Presidente della Camera. Presiede il Consiglio Supremo della Difesa. Il Presidente del 
Parlamento è eletto dalla Camera per un mandato pari alla durata della Camera stessa 
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 Ovvero di stampo europeo, basata sul razionalismo giuridico e non sulle influenze religiose della Sciia. 
Sull‟argomento rimandiamo a Laroui A., 1992.  
39
 Situazione sancita dal “Patto Nazionale” del 1943 sottoscritto dalle due comunità religiose all‟epoca 
principali ovvero i cristiano-maroniti e i musulmani sciiti. Sull‟argomento rimandiamo a Corm G., 2006. 
40
 Gli accordi hanno sancito la pacificazione interetnica e interreligiosa. Hanno inoltre trasformato 
amministrativamente il paese rendendolo una Repubblica Democratica Parlamentare (non più presidenziale); il Libano 
è stato riconosciuto ufficialmente come un paese “arabo d’appartenenza e d’identità”, il sistema politico è basato 
sulla separazione dei poteri, il sistema economico è liberale e favorisce l’iniziativa personale e la proprietà privata. 
Sull’argomento rimandiamo a Mauro S., 2007. 
41
 Secondo accordi spesso informali, che paralizzano o rallentano l‟attività delle pubbliche amministrazioni 
senza di fatto dare al Paese quel miglioramento in senso democratico per il quale era stato pensato questo 
assetto. 
ovvero quattro anni. Il Parlamento ha struttura monocamerale42; la Camera dei Deputati è 
titolare del potere legislativo ed esercita il controllo sul governo.  
La Camera viene eletta su circoscrizioni corrispondenti alla suddivisione amministrativa 
del paese in cinque “Mohafazat” ovvero distretti amministrativo-elettorali che ricalca la 
preesistente suddivisione dei governatorati ottomani. Il Presidente del Consiglio forma il 
gabinetto dopo le consultazioni parlamentari. Egli dirige la politica del governo, è 
responsabile della sua esecuzione e ne risponde davanti al Parlamento; è formalmente la 
terza carica dello Stato per importanza, sul piano protocollare è preceduto dal Presidente 
del Parlamento, seconda carica dello Stato dopo il Presidente della Repubblica. Il 
Parlamento libanese è formato da una sola Camera composta da 128 deputati, in carica 
per quattro anni.  
 
Da Jaʿfar al-Sādiq prende il nome e si sviluppa la scuola giuridica sciita più nota ovvero 
quella “Giafarita”; allo stesso tempo in cui veniva codificato il diritto sunnita ovvero 
nell‟ottavo secolo dell‟era cristiana. Il madhhab43 giafarita può essere distinto da quelli 
sunniti nelle materie relative al diritto ereditario, alle imposte religiose, al commercio e allo 
statuto personale. Jaʿfar al-Ṣ ādiq è stato il sesto Imam sciita duodecimano-ismailita+. Il 
suo imamato durò per trentuno anni, dal 734 al 765. La sua dottrina giuridica è di stampo  
tradizionalista, pur contemplando quella sorta di pietas religiosa tipicamente sciita. Quella 
giafarita è la scuola giuridica islamica dei musulmani sciiti duodecimani, ismailiti e alawiti; 
gli zayditi+ invece preferiscono privilegiare il corpo giuridico del loro eponimo, Zayd bin Ali. 
Jafar Sadiq fu anche maestro di Abu Hanifa,  fondatore del primo madhhab sunnita, la 
scuola appunto hanafita.  
 
Il Tribunale speciale per il Libano (Special Tribunal for Lebanon)44, in sigla TSL, è un 
tribunale criminale internazionale speciale provvisorio, incaricato di perseguire, a norma 
del diritto libanese, le azioni criminali correlate all'assassinio del premier Rafīq al-Ḥarīrī e 
di altre ventidue persone tra personale e scorta, avvenuto il 14 febbraio 2005. Il tribunale 
dovrà prima di tutto decidere sulle incriminazioni e i giudici opereranno sulla base del 
diritto libanese escludendo tuttavia la pena di morte e i lavori forzati, secondo quanto 
concordato fra il Libano e l'O.N.U. Il primo atto dell‟inchiesta internazionale si è orientata 
verso l'incriminazione e la richiesta di trasferimento in Olanda di quattro alti ufficiali filo-
siriani libanesi attualmente già in carcere vicino Beirut. I quattro sono l'ex capo della 
guardia presidenziale Mustafa Hamdan, l'ex direttore dei servizi di sicurezza Jamil Sayyed, 
l'ex capo della sicurezza interna Ali Hajj e l'ex capo dell'intelligence militare Raymond 
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 E‟ per ora solo in fase di studio l‟ipotesi di introdurre una seconda camera di tipo senatoriale, con funzioni 
inizialmente meramente consultive. 
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 Il termine traduce quello italiano di scuola-orientamento giuridico. Sull‟argomento rimandiamo a Vercellin 
G., 2002. 
44
 Il Tribunale speciale per il Libano è una corte criminale internazionale, stabilita da un accordo fra le 
Nazioni Unite e la Repubblica Libanese, sancita e conforme alle risoluzioni 1664 del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite del 29 marzo 2006 e 1757 del 30 maggio 200; tuttavia già concepita dalla risoluzione 
1595 del 2005. Sull‟argomento rimandiamo a Serra G., 2008. 
Azar. Sono inoltre stati emessi capi d‟imputazione a carico di altrettanti membri di un 
gruppo di militanti sunniti, anch'esso vicino alla Siria. Questi ultimi sono accusati di aver 
monitorato gli spostamenti di Hariri nelle settimane precedenti all'attentato.  
Il 24 marzo 2009 ne è stato nominato alla presidenza il giurista italiano dott. Antonio 
Cassese. Il giudice Antonio Cassese è stato eletto presidente del Tribunale speciale per il 
Libano (TSL), incaricato di giudicare i presunti autori di alcuni attacchi terroristici nel 
Paese, fra cui appunto l'assassinio dell'ex premier libanese, Rafik Hariri, nel 2005. Il 
Tribunale speciale per il Libano è stato creato nel 2007 da una risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni unite. Al momento il giudice Cassese e il giudice belga Daniel 
Fransen, incaricato di istruire il dossier prima del processo, detengono le funzioni principali 
all‟interno del Tribunale Internazionale; è prevista in assise  la presenza di altri nove 
giudici. Tutti i togati e i loro collaboratori operano sotto la tutela di rigide misure di 
sicurezza. Dall‟esito della sentenza dipende parte della stabilità nel paese, essendo che 
Hezbollah, dichiaratasi estraneo all‟attentato del Presidente Hariri, ha comunicato di 
essere pronto a promuovere sollevazioni popolari qual‟ora accusato di essere il 
reclutatore, l‟esecutore o il mandante dell‟attentato, compromettendo di fatto la serena 
promulgazione del verdetto45.  
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1-7    IL NAZIONALISMO LIBANESE 
 
 
 
L‟onda politico-culturale del nazionalismo arabo, sotto l‟influenza dei partiti arabo-socialisti, 
e degli impulsi indipendentisti anti coloniali, influenzò a partire dal secondo dopo guerra 
anche il Libano, paese sempre molto attento ai mutamenti politici del mondo soprattutto 
arabofono, in particolare per quanto riguarda l‟Egitto, la Siria e l‟Iraq46. Il nazionalismo, nel 
mondo arabo, tipico in quei paesi con una forte presenza del Partito Socialista e con una 
importante tradizione storica pre-islamica, nel caso del Libano quella fenicia, si esprime in 
questo paese attraverso diverse compagini politiche, oggi di non rilevante peso elettorale 
quali per esempio il Partito Nazionalista Siriano, Forze Libanesi, Falange libanese e altri 
movimenti minori47.   
Tra la popolazione soprattutto nella componente sotto i quarant‟anni che per altro 
rappresenta la maggioranza della popolazione, il sentimento nazionalista, inculcato anche 
dalla presenza coloniale francese, è fortemente diffuso; anche se mischiato ad un 
interesse molto forte verso le abitudini culturali laiche europee, l‟impegno a difendere il 
territorio e gli interessi dello stato libanese è considerato un aspetto imprescindibile.  Per 
questo motivo, tra le ragioni per le quali Hezbollah non riesce ad ottenere una forte e 
decisiva maggioranza dal corpo elettorale libanese dei grandi centri abitati vi è il fatto che 
pur proponendosi come partito di difesa nazionale, soprattutto in funzione anti-israeliana, 
gli viene rimproverata l‟eccessiva ed inconfutabile dipendenza da potenze straniere quali 
in particolare l‟Iran e la Siria. Il supporto che ottiene è superiore come militanza attiva e 
militare che elettorale, ovvero molti libanesi collaborano volentieri con Hezbollah poiché 
esso è sempre molto vicino alla popolazione, ma poi non è detto che chi ha collaborato 
con esso lo sostenga anche nei seggi. Non è comunque in discussione il fatto che 
Hezbollah sia un partito nazionalista. La sua visione del nazionalismo differisce da quella 
di molti libanesi, ed in particolare dal nazionalismo “fenicio”, seguito dalla destra cristiano-
maronita, e anche dal nazionalismo neo-liberale del partito di Hariri, sostenuto dagli Stati 
Uniti. Hezbollah professa un nazionalismo secondo il quale si considera il Libano come 
uno Stato arabo che non può disinteressarsi delle cause come quella palestinese. La sua 
ideologia politica conserva un aspetto esteriore di tipo islamico. La “Lettera Aperta” del 
1985 afferma l‟aspirazione del Partito a creare uno Stato islamico, ma solo attraverso la 
volontà popolare. “Noi non vogliamo un Islam che regni nel Libano con la forza”, indica 
infatti il documento. La decisione presa dal Partito di partecipare alle elezioni del 1992 ha 
evidenziato la sua volontà di operare in seno alle istituzioni dello Stato libanese, ed ha 
segnato, peraltro, lo spostamento della centralità politica da una resistenza panislamica ad 
Israele ad una politica all‟interno dello stato libanese. Di più, dal 1992, i dirigenti di 
Hezbollah hanno frequentemente riconosciuto le caratteristiche proprie della società 
multireligiosa libanese così come l‟importanza della coesistenza intercomunitaria e del 
pluralismo in questo paese48. Da notare anche che molti degli elettori di Hezbollah non 
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desiderano vivere in uno Stato islamico. Ciò che essi in realtà vogliono è che il Partito 
Hezbollah difenda i loro interessi e li rappresenti in seno ad un Libano pluralista. La natura 
nazionalista del Partito si è rafforzata man mano, a partire dalla transizione di Hezbollah 
da milizia di resistenza quale era a partito politico e non solo. Dopo il ritiro Siriano, è 
divenuto evidente che questo partito avrebbe giocato un ruolo più importante nel governo 
libanese. Hezbollah contrariamente ai suoi avversari politici della coalizione del 14 marzo, 
rifiuta di proporre agli elettori la demagogica idea del panarabismo che aveva coinvolto 
l‟emotività popolare delle masse arabe degli anni cinquanta e sessanta, ritenendo di dover 
insistere sull‟idea della difesa del territorio libanese, seppur con il supporto di potenze 
straniere. Si avvicina più all‟idea di uno storicamente inedito panarabismo sciita di 
carattere nazionalista.  
 
1-8  SUOLO E SOTTOSUOLO DEL LIBANO E SUE IMPLICAZIONI NELLA 
QUESTIONE ENERGETICA 
 
 
 
Dopo il ritiro nel 2000 dell‟esercito israeliano dal Libano meridionale49, lo stato libanese ha 
iniziato, immaginando di avere di fronte a se un periodo di pace sostanziale, una seria 
attività di investimenti agricoli che prevedevano sia la ristrutturazione delle fonti di 
approvvigionamento idrico50, sia un accurato studio geologico e di ingegneria idraulica, il 
primo nella storia del paese, che le potesse mappare con chiarezza e ne determinasse i 
margini di sfruttabilità. Fra i paesi dell‟area mediorientale, il Libano è quello che gode di 
maggior disponibilità d‟acqua. Le precipitazioni medie annuali superano gli 800 milioni di 
metri cubi alimentando più di 2.000 sorgenti durante la stagione secca. Tuttavia negli ultimi 
20 anni la media di giornate di pioggia è diminuita passando da 80-90 a 70 ml mentre le 
precipitazioni hanno assunto sempre di più un carattere torrenziale provocando erosione, 
inondazioni e desertificazione. Inoltre, visto che il 35% dell‟acqua è frutto delle 
precipitazioni nevose, il previsto incremento della temperatura provocherà un‟ulteriore 
riduzione delle risorse idriche a disposizione. Per quanto relativamente ricco di risorse 
idriche, anche se in calo, il Libano deve fronteggiare il problema dell‟acqua dal punto di 
vista geopolitico, visto che si contende le fonti con Siria e Israele, che ne rivendicano 
entrambi l‟usufrutto. Anche se vista la chiarezza con cui sono delimitati i confini territoriali 
dei paesi in oggetto non dovrebbero sorgere dispute, l‟instabilità politica dell‟area rende 
anche questo argomento fonte di scontri. Il protrarsi delle violenze tra israeliani e 
palestinesi, nel 2002, ha indotto Hezbollah a schierare truppe lungo il confine con Israele. 
La tensione tra i due paesi ha visto un aggravarsi nell‟ottobre di quell‟anno, dato che in 
quel periodo il Libano aveva iniziato a intensificare lo sfruttamento idrico del fiume 
Wazzani, affluente del fiume Hasbani, una delle principali fonti idriche dello stato di 
Israele. Il suo governo di allora temeva che concedere questo sfruttamento senza un 
accordo preciso tra i due paesi potesse rappresentare un pericoloso precedente in materia 
di risorse idriche; ovvero se il Libano fosse stato autorizzato a prelevare acqua in modo 
unilaterale, la Siria avrebbe potuto fare lo stesso sul Golan. Il Libano ha inviato per tanto 
all'O.N.U. un dossier per dimostrare i suoi diritti sul fiume51.  
Questo paese che dalla fine del secondo conflitto mondiale, attratto dalla modernità, ha 
sempre preferito investire la maggior parte delle proprie risorse nelle attività del settore 
terziario, commerciale e speculativo, ha nell‟agricoltura, ancorché una delle principali voci 
nell‟indice delle esportazioni libanesi52,  una fonte di reddito e sostentamento ancora in via 
di sviluppo, come indicato dall‟I.R.M.P. (Irrigation Rehabilitation and Modernization 
Project). Da quando, soprattutto recentemente, la gestione delle risorse idriche si è 
trasformata in fonte e pretesto di scontri, la questione agricola è diventata di primo piano. 
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Si pongono in analisi a questo proposito alcuni dati sul tema in questione53: 
 
Superficie coltivabile: 360 000 ha (35% del territorio naz.).  
 
superficie coltivata: 190 000 ha (55% colture annuali; 45% permanenti); superficie irrigata 
90 000 ha. 
 
clima mediterraneo, forti precipitazioni nei mesi invernali (nov-apr) e condizioni secche nei 
rimanenti mesi. Tmedie: 15-20 °C; prec. medie 600-900 mm (70-90 gg all‟anno). 
 
risorse idriche: fiumi: Oronte nel nord, Litani a est e sud (unico dei grandi fiumi che scorre 
interamente in territorio libanese); Hasbani a sud-est; 30 sistemi acquiferi (12 
nell‟entroterra,18 costieri) che alimentano numerose sorgenti. 
 
circa il 75% dei deflussi dei corsi d‟acqua si verifica da gennaio a maggio, il 16% in 
giugno e luglio e solo il 9% da agosto a dicembre. 
 
il Libano è in una posizione relativamente favorevole per quanto concerne precipitazioni e 
risorse idriche, ma vincoli allo sviluppo sono rappresentati dalla scarsa disponibilità delle 
stesse durante la stagione secca. 
 
approvvigionamento civile ed industriale da acque sotterranee tramite pozzi; numerosi i 
pozzi agricoli. Di 1300 M m3 sollevati annualmente, il 70% è ad uso agricolo. 
 
Le due dighe principali sono la diga “Karaoun” sul fiume Litani (capienza 220 milioni di m³) 
destinata a produzione di energia elettrica e irrigazione; e la diga sul fiume Awali 
(capienza 128 milioni di m³) destinata a rifornire d‟acqua la capitale Beirut e il suo 
distretto54.  
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Per quanto concerne il settore delle energie rinnovabili, il Libano sta facendo degli 
investimenti nel settore eolico, al fine di colmare almeno in parte le lacune relative al suo 
gap energetico. Il National Wind Atlas of Lebanon prospetta uno scenario positivo per il 
paese mediorientale: l‟energia eolica può colmare le carenze energetiche, nonostante le 
Nazioni Unite e lo stesso governo di Beirut siano cauti nel valutare le cifre. Il National Wind 
Atlas of Lebanon, ipotizza, in seguito ai dati emersi da una sua ricerca, lo sfruttamento di 
energie “verdi” per raggiungere 6,1 GW, vale a dire una capacità in grado di rispondere al 
75% dell‟intero consumo della nazione. Il governo di Beirut confida molto in questi studi e 
in questi scenari così realistici, soprattutto il ministero dell‟Energia e dell‟Acqua. Secondo 
una stima più realistica delle Nazioni Unite, il Libano potrebbe raggiungere l‟obiettivo 
relativo alla produzione del 12% di elettricità grazie alle fonti rinnovabili a partire dal 
202055. 
Situazione politicamente più complessa, è quella relativa i giacimenti di gas e di petrolio di 
Leviathan, Tamar e Dalit, situati a circa 130 chilometri dalle coste di Haifa, punto di confine 
tra Libano ed Israele, che sta provocando un nuovo conflitto tra i due paesi contendenti. 
I giacimenti hanno un valore stimato intorno ai 100 miliardi di dollari56. Essi sono stati 
scoperti da un consorzio internazionale di aziende produttrici  di petrolio, tra cui figurano 
compagnie israeliane (la più importante è la Delek, oltre ad Avner e ratio Oil Exploration) e 
l‟americana Noble Energy, che nel consorzio ha una quota del 40%. 57  
 
58 
 
L‟autorità su tali risorse, che soddisfarebbe le esigenze interne di Israele facendolo 
                                                          
55
 La Repubblica Ambiente, 2010. 
56
 Il più grande giacimento mai scoperto nel Mediterraneo: complessivamente superiore ai 700 miliardi di 
metri cubi, (maggiormente di gas, ma anche petrolio). Sull‟argomento rimandiamo a  U.S. Department of the 
Interior, 2010a. 
57
 U.S. Department of the Interior, 2010b. 
58
 Dazebao news, 2011. 
diventare un paese esportatore e che aiuterebbe il Libano ad ultimare il pagamento del 
debito nazionale di 50 bilioni di dollari, è tuttora controversa in quanto i due paesi, al 
termine dell‟ultimo conflitto, non hanno ancora concordato un confine marittimo definito; il 
Libano inoltre non ha neppure promulgato una legge sul petrolio e sul gas naturale per 
regolare la perforazione in mare aperto lungo la propria zona costiera.    
Come sottolinea il giornalista Ferry Biedermann59, mentre i negoziati tra il Primo Ministro 
Saad Hariri ed il presidente del parlamento Nabih Berri fanno intendere che il varo di una 
legge potrebbe richiedere ancora mesi, Israele ha già sistemato unilateralmente una linea 
di boe che si estende nel mare a due miglia dalla zona di confine tra i due paesi, 
motivandola come dovuta a ragioni di sicurezza.  
Il governo libanese ha sollevato la questione alle Nazioni Unite, temendo che la linea 
galleggiante, sistemata dagli israeliani, possa estendersi sulle proprie acque territoriali ed 
ha fatto sapere tramite Hezbollah di essere pronto a resistere a qualsiasi tentativo di furto 
di risorse naturali.  
A destabilizzare ulteriormente la situazione è la richiesta di supporto nella definizione dei 
confini marittimi fatta da Israele a Cipro a fine di delimitare le zone di interesse economico. 
Il coinvolgimento dell‟isola va di pari passo con l‟annuncio della Turchia60 sull‟ inizio delle 
esplorazioni del sottosuolo marino in un‟area di 288.000 km²  compresa tra la città turca di 
Mersin, nell‟estremità sud-orientale della penisola anatolica e la costa settentrionale di 
Cipro61, e nella dichiarata volontà di elaborare, con Libano e Siria, una strategia comune 
per contenere le pretese totali dello stato israeliano.  
Viene infine qui di seguito esposto il pensiero di James M. Dorsey : 
 
“Ci vorranno anni perché il Libano dimostri che l‟esplorazione e la produzione israeliana 
avvengono in violazione della sovranità territoriale libanese. E anche se ci riuscisse, Beirut 
non ha la forza militare per reagire. Questa frustrante realtà probabilmente complicherà 
ulteriormente gli sforzi per ridurre le tensioni in una regione che ha già sufficienti ragioni di 
attrito”62. 
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 2-1    LA NASCITA DI HEZBOLLAH  
 
 
Hezbollah, letteralmente “partito di Dio”63, nasce, formalmente,  nel 1982 a Baalbek, 
piccola località nella valle della Bekaa64, attraverso una non meglio precisata assemblea 
composta da alti dignitari musulmani all‟unanimità o in maggioranza, non è un dato chiaro, 
sciiti. Questa la data e il luogo riconosciuti ufficialmente dalla storiografia politica come 
quelli della sua fondazione. Da quel momento Hezbollah cambierà assetto molte volte. Ciò 
che non muterà mai è invece il profilo dichiaratamente e marcatamente sciita del 
movimento. Ciò è essenziale per la sua comprensione. Le masse libanesi sciite, infatti, 
erano fortemente emarginate dal punto di vista economico, sociale e politico. Non fu 
difficile per Hezbollah affermarsi tra queste associando alla parola resistenza la parola 
emancipazione, ovvero al nazionalismo la giustizia sociale.   
Non si può trovare nella storia di Hezbollah un fondatore vero e proprio, tuttavia viene 
indicato l‟ayatollah Husseyn Fadlallah come uno dei primi e principali capi carismatici, 
nonché ideatore e mentore ideologico e spirituale. Il primo segretario generale, in carica 
dal 1989 al 1991, fu Subhi al-Tufayli; figura che non lasciò una traccia politica di rilievo, ad 
al-Tufayli venne preferito Abbas Moussawi a causa della sua linea eccessivamente 
radicale. Dal punto di vista politico la prima data essenziale è però quella del 1985, anno 
in cui Hezbollah dichiara ufficialmente la sua esistenza attraverso l‟emissione di una sorta 
di primo statuto, la Risala Maftuha (lettera aperta), in cui si sanciscono il testamento 
ideologico e le finalità politiche del movimento, e con il quale Hezbollah diventa un vero e 
proprio partito politico che sette anni dopo, nel 1992,  si presenterà alle elezioni ottenendo 
quasi un terzo dei seggi nel Parlamento libanese riservati agli sciiti65. In principio lo si può 
semplicemente definire come una risposta di resistenza militare all‟operazione “Pace in 
Galilea” lanciata da Israele in piena guerra civile libanese. Naturalmente, come è logico 
immaginare, l‟atto fondativo non è un evento estemporaneo attuato in risposta ad un fatto 
storico improvviso. Interpretiamo anzi la creazione di Hezbollah come un tentativo 
sperimentale attuato in concerto da diverse forze antisioniste, libanesi e non, che nel corso 
degli anni si è evoluto e rafforzato, fino a diventare un partito o per meglio dire una 
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struttura in grado di sostituirsi con le sue strutture civili e militari allo Stato libanese stesso, 
causando serie preoccupazioni tra i suoi avversari politici, che non esitano a criticarla, 
definendola uno “stato nello stato”, che non fa accadere nulla che esuli dal suo consenso 
e con la quale le Istituzioni libanesi e le organizzazioni estere devono relazionarsi come 
fosse lo Stato stesso. Tale crescita del consenso si registra anche in riferimento ad eventi 
di politica estera che approfondiremo in seguito, limitandoci ora a ricordare che in 
concomitanza delle vittorie militari di Hezbollah, soprattutto nel 2.000 e nel 2.006, le 
bandiere gialle, simbolo del partito, sono state viste sventolare anche al Cairo e a 
Damasco. Come si diceva il partito di Dio non nasce da forze esclusivamente libanesi ma, 
così ci istruisce la dottrina geopolitica moderna, viene creato principalmente per volere e 
con il supporto logistico e finanziario dei Guardiani della Rivoluzione iraniani, che in periodi 
forse anche antecedenti al 1982 iniziarono ad inviare nuclei di Pasdaran66 per addestrare 
le truppe di Hezbollah ed organizzarne la strategia di difesa anti israeliana, con la regia 
iniziale dell‟ayatollah Mohtashemi, ambasciatore iraniano in Siria, oltre che con l‟appoggio 
frontaliero della Siria.67 Legati fortemente fin da subito a quello che al tempo era poco più 
che un movimento di guerriglia, si dimostrarono i palestinesi di Hamas  e altri gruppi 
combattenti palestinesi minori, che dopo “Settembre Nero” trovarono ospitalità politica e 
logistica nel Libano. Israele iniziò allora a temere per la nascita di un ampio fronte di 
resistenza non più sparuto, smembrato e disorganizzato e reagì con la forza. 
L‟organizzazione sociale e politica di Hezbollah però fu fin dal principio tale che gli addetti 
alla strategia e all‟intelligence israeliana si resero conto che l‟uso della forza o per lo meno 
il solo uso della stessa era una strategia fondamentalmente controproducente. Ogni volta, 
infatti che veniva portato un colpo apparentemente decisivo ai vertici di Hezbollah 
eliminando figure chiave, questo ne usciva rafforzato nell‟immagine, poiché un sostituto 
era immediatamente pronto e nel morale, ovvero i suoi miliziani dimostravano di essere 
ancor più motivati e desiderosi di vendicarsi. Citiamo due casi di emblematici: quello 
dell‟eliminazione il 16 febbraio 1992 del secondo leader di Hezbollah, Abbas Moussawi, 
eletto un anno prima, che permise la successiva elezione dell‟attuale segretario generale 
Hasan Nasrallah, riconfermato dall‟assemblea elettiva nell‟agosto del 2001, (uomo politico 
dal carisma e potere assoluti, si può certo affermare come nessuno oggi nel Libano) e di 
Imad Mugnieh, gerarca militare di Hezbollah, evento che scosse la sensibilità dei libanesi 
sciiti, tanto da considerarlo un martire68. Questi fatti che avrebbero senz‟altro indebolito un 
qualsiasi altro movimento di resistenza, come si diceva poc‟anzi, nel caso di Hezbollah 
sembrano incredibilmente aver infuso nuova linfa vitale. Per comprendere questo 
fenomeno è bene ricordare che, come emerge anche dalle interviste che abbiamo svolto e 
analizzato, il miliziano di Hezbollah non è motivato da un odio contro il singolo uomo 
dell‟esercito contrapposto, nemmeno se israeliano, o dal desiderio, come avviene di 
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norma nei gruppi terroristici, di eliminare o nuocere con terrore e brutalità ad un nemico 
che vede come aggressore della sua religione o del suo clan terroristico; il miliziano di 
Hezbollah è un attento lettore del Corano e quindi lotta non contro ebrei o cristiani, ma 
contro il sionismo, in una contrapposizione tra due massimi sistemi universali, quello della 
giustizia coranica e quello dell‟oppressione sionista. Spesso parlando con i miliziani di 
Hezbollah, anche di rango elevato, emerge infatti il loro desiderio di eliminare questa 
minaccia ma convivendo in armonia con cristiani ed ebrei. Inoltre, cosa che dal punto di 
vista politico è ancor più rilevante è la fortissima contrapposizione che è presente tra sciiti 
e sunniti, e che è la vera o per lo meno una delle principali battaglie politiche, e non solo 
politiche, che oggi si stanno combattendo in Libano.69 Tutto ciò genera dinamiche molto 
interessanti poiché fino alla guerra del 2006 e all‟omicidio del premier Rafiq Hariri i sunniti 
sono sempre stati visti come più accondiscendenti o addirittura conniventi nei confronti 
dell‟occupazione israeliana. Tale sentimento li ha fatti apparire agli occhi degli sciiti più 
estremisti quasi dei traditori o dei collaboratori di Israele. E‟ noto ed innegabile inoltre che 
la corruzione finanziaria e clientelare pervade gli ambienti sunniti e ciò per gli sciiti di 
Hezbollah, sostenitori del purismo e della forza morale che esso genera, è un ulteriore 
imperdonabile elemento di indebolimento del paese e di dispersione delle sue risorse.70 
Non bisogna tuttavia dimenticare che anche la stessa comunità sciita libanese non è stata 
immune  da dolorosi scontri originatisi al suo interno.  Anzi Hezbollah stesso è visto da 
alcuni proprio come il frutto scaturito da una scissione in seno al blocco sciita. Il primo 
movimento e partito sciita libanese fu Amal71, nato per volontà del noto intellettuale 
iraniano Musa al-Sadr, che trovò la morte si presume a causa di un attentato in Libia nel 
1978, e Hussayn al-Husseyni, primo capo di Amal, a cui succedette quello attuale, Nabih 
Berry e dal quale ereditò anche il controllo della milizia. Nel 1979 grazie al successo della 
rivoluzione khomeinista in Iran Amal ed altri movimenti sciiti si rinvigorirono e rafforzarono 
sensibilmente, tuttavia a causa di forti dissidi con il leader, nel giugno del 1982 si staccò il 
numero due del partito, Husayn Moussawi per fondare nella valle della Bekaa il 
movimento quasi omonimo “Amal Islamico”, sostenuto dalla Repubblica Islamica dell‟Iran. 
Risultano al quanto evidenti le analogie cronologiche e geografiche con la genesi di 
Hezbollah, che infatti finirà per completare un processo di assorbimento che si vuole 
sostanzialmente ultimato nel 1984.   
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 Non ci si dimentichi che il martirio dell‟imam e califfo Alì, oltre a quello ancor più importante nel pietismo 
sciita di suo figlio Hosseyn, avvengono per mano sunnita e non cristiana o ebraica. Nella storia di questa 
regione tale genere di conflittualità è emersa molte volte, si pensi soltanto a come viene lì ricordato il sunnita 
Saladino, ovvero come sterminatore di sciiti e non di cristiani. Sull‟argomento rimandiamo a Capezzone L. 
Salati M., 2006. 
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 Mauro S., 2007a. 
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 Amal, il cui significato in lingua araba viene tradotto con “speranza”, è in realtà un acronimo di “Reggimenti 
della Resistenza Libanese”. Sull‟argomento rimandiamo a Mauro S., 2007b.  
2-2    IL NUOVO MANIFESTO POLITICO DI HEZBOLLAH 
 
 
Innanzi tutto è bene specificare perché la letteratura politica parli di manifesto e non di 
statuto. Questo non è un semplice fatto di forma terminologica ma relativo ad una 
questione di contenuti. Mentre uno statuto fa riferimento all‟ordine interno della struttura 
che va a definire, il manifesto si occupa di spiegarne il senso ideologico, le finalità da 
perseguire e soprattutto il modo per farlo ed il tipo di rapporti che la struttura intende 
mantenere con tutte le altre istituzioni a lei esterne. Ora, mentre si può arrivare a 
sostenere con una certa sicurezza che gli assetti interni di Hezbollah non sono stati toccati 
o modificati dal nuovo documento, tutto ciò che non è strettamente attinente alla mera 
forma ha subito invece delle modifiche o delle integrazioni profonde. Il fatto è in se stesso 
di epocale importanza per il partito e non può lasciare indifferente lo studioso o l‟analista 
che si approccia alla sua descrizione. Esso ha attraversato infatti una gestazione di 
almeno tre anni prima di essere ultimato e reso pubblico nel novembre del 200972. Questo 
manifesto si unisce ad una serie di precedenti manifesti politici che sono stati pubblicati 
alla fine delle conferenze generali, queste sono in realtà dei simposi che possono durare 
anche alcuni mesi, che Hezbollah ha condotto tra il maggio 1993, la 3° conferenza, estate 
1995 4°, estate 1998 5°, nel 2004 6 °; ciò ad ulteriore dimostrazione del fatto che non si è 
trattato di una  butade demagogica estemporanea ma di un percorso politico a tappe, 
qualcosa di intrinsecamente differente dalla propaganda dei manifesti elettorali per le 
elezioni parlamentari in cui Hezbollah ha partecipato tra il 1992 e il 2009. Il partito ha 
appunto atteso che i tempi siano maturi dal punto di vista politico e strategico, e che il 
partito  possa essere ragionevolmente considerabile abbastanza forte da poter sostenere 
l‟impegno descritto nel suo nuovo manifesto e supportarne il peso delle aspettative che 
crea. E‟ questa una caratteristica abbastanza tipica di Hezbollah e del suo leader, il quale 
difficilmente si lascia  coinvolgere in operazioni mediatiche o proclami che non attengano 
strettamente alla realtà delle cose. Così facendo fortifica di molto il rapporto con i militanti 
e la loro fiducia, oltre ad abituare i suoi avversari nazionali ed internazionali a ponderare 
seriamente le sue parole e a riflettere sulle stesse, contrariamente a quanto avviene per 
altri capi militari arabi, ove spesso le loro dichiarazioni vengono prese sostanzialmente per 
delle “sparate”. Entriamo nel merito della questione.  
L‟elaborazione di un nuovo statuto si può definire prima di tutto una trasformazione 
strutturale nel senso più ampio del termine. Il primo statuto ultimato ancora nel 1985 infatti 
non teneva conto del successo politico e militare di Hezbollah, che ha cessato di essere 
meramente e unicamente un movimento di resistenza, ritenendo di potersi presentare oggi 
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 Il manifesto è stato reso pubblico con una video conferenza di Hasan Nasrallah e poi diffuso attraverso il 
web, strumento che Hezbollah ha dimostrato di saper usare con gran disinvoltura, puntualità e perspicacia. 
Sono circolate tuttavia delle copie in formato cartaceo, da quanto si sa ancora soltanto in lingua araba, e i 
quotidiani libanesi soprattutto quelli vicini ad Hezbollah come Al-Akhbar ne hanno parlato soltanto attraverso 
la presentazione schematica dei contenuti. Moqawama (Hezbollah officila site), 2010a. 
alla nazione libanese come un movimento politico di massa73. Per essere più chiari, si 
tratta di una sorta di operazione di “restiling” atta ad uscire dalla clandestinità, non certo 
nel senso legale ma ideologico del termine. Hezbollah cala le sue carte, si fa 
definitivamente carico di diventare la vera forza di difesa nazionale nei confronti dei nemici 
esterni storici quali Israele e gli USA, ed interni74. Bisogna ricordare che la prima funzione 
di Hezbollah è quella di coalizzare il popolo libanese verso un nemico comune, verso 
chiunque usurpi il territorio libanese. In realtà soprattutto per quanto riguarda gli USA i 
governi libanesi non gli hanno mai propriamente e dichiaratamente definiti nemici. Questo 
punto di vista naturalmente, ancorché istituzionale e condiviso, non coincide con quello di 
Hezbollah. Il manifesto ha tra i suoi obiettivi quello non secondario di formare un governo 
e un parlamento di “unità nazionale” ovvero modificare l‟assetto costituzionale del Libano 
che riflette nelle sue istituzioni la struttura multi confessionale del paese. Al fine di avere 
un governo più forte Hezbollah preme perché la forza uscente vittoriosa dalle elezioni 
possa governare senza dare ad ogni istituzione uno o più rappresentanti di una diversa 
minoranza religiosa, sia ai vertici che alla base. Ciò al fine di rafforzare il paese non 
dovendo operare con il bene placido (ovvero ricatto politico)75 di altre forze politiche e 
restituendo così al paese la sua capacità di autogovernarsi, sfuggendo all‟ottica 
tipicamente lobbistica della politica libanese76. Nello statuto si ribadisce inoltre la laicità di 
Hezbollah, basata su un sentimento nazionalistico, prima che religioso (sciita o 
panislamico che sia), ma allo stesso tempo non viene messa in discussione l‟importanza 
per i suoi membri, soprattutto per i suoi rappresentanti, di mantenere una fede profonda e 
dei costumi morigerati. Lo statuto è diviso in tre parti più un‟introduzione. La prima parte 
tratta la lotta all‟ ”imperialismo” degli USA; la seconda del dovere del Libano di resistere e 
di opporsi militarmente e culturalmente all‟occidente, si parla di patriottismo, resistenza e 
solidarietà (si fa l‟esempio del Venezuela scelto apposta come paese il cui governo 
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 Non più quindi riservato ad una elite di miliziani, o con modesti obiettivi elettorali (ricordando comunque 
come detto in precedenza che Hezbollah è presente nel parlamento libanese già dal 1992); bisogna infatti 
ricordare che Hezbollah dispone anche di una rete di finanziamenti e strutture sociali che gli permettono di 
presentarsi all‟intero popolo libanese come un‟organizzazione potente, credibile, nazionalista e filantropica e 
che molti dei suoi sostenitori, grazie a questa rete sociale e strutturale hanno avuto la possibilità di istruirsi 
anche ad ottimi livelli, in patria (si pensi all‟A.U.B. American University of Beirut, centro di eccellenza della 
didattica e della ricerca, frequentata da simpatizzanti di Hezbollah a dispetto del nome) e all‟estero, in 
occidente. Sull‟argomento rimandiamo a Mervin S., 2009d. 
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 Non sono state menzionate o paventate operazioni di epurazione politica o religiosa, anzi Hezbollah 
mantiene da questo punto di vista una linea estremamente democratica, ma attacca in modo molto deciso 
chi come forza politica non si schieri in modo marcatamente anti israeliano o sia addirittura accusabile di 
connivenze. In realtà è nostra opinione che spesso non si tratti di vere e proprie connivenze da parte delle 
forze politiche sunnite e cristiane, ma semplicemente di atteggiamenti di prudenza e lungimiranza nei 
confronti di una potenza in grado di sferrare attacchi improvvisi e virulenti. Sull‟argomento rimandiamo 
Mervin S., 2009e. 
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 Si veda nota n.3 del capitolo. 
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 Non dimentichiamo che non vi è solo l‟incapacità di disarmare le milizie tra le accuse di Israele e i 
conseguenti pretesti per attaccare il Libano, ma anche la continua pressione su media e gruppi politici al fine 
di dimostrare la litigiosità e l‟ingovernabilità dello stato libanese, giustificando così una invasione finalizzata a 
dare un controllo saldo e garantito del paese e quindi garantire la sicurezza nel medio Oriente. Tale strategia 
è stata adottata anche in Palestina, manipolando e controllando i leaders palestinesi e le falangi più 
vulnerabili e manovrabili dei suoi gruppi armati clandestini. Sull‟argomento rimandiamo a Mauro S., 2007c. 
socialista abiura la religione ma combattendo gli USA è un alleato del Libano, che come 
detto si deve svincolare da un criterio religioso sulla scelta degli alleati)77; la terza parla 
della lotta al sionismo, del sostegno alla Palestina e della necessità di abbandonare tutti i 
negoziati con Israele e di affrontarlo direttamente poiché quest‟ultimo non rispetta alcun 
trattato o risoluzione. Tutti i rapporti vanno anche recisi con quei paesi che hanno con 
Israele buoni rapporti diplomatici o che hanno stipulato con quest‟ultimo dei negoziati 
geopolitici (paesi arabi compresi). Si noterà nella lettura del nuovo manifesto la 
determinazione e l‟oltranzismo dei toni e dei contenuti che emergono palesemente. 
Hezbollah sembra consapevole di aver acquisito una potenza militare ed un consenso 
interno tali che gli consentirebbero di rinunciare ad un atteggiamento più basato sulla 
diplomazia e soprattutto sulla mediazione. Molti analisti anche arabi hanno il dubbio che si 
tratti di un bluff politico o per lo meno di qualcosa di molto simile; tuttavia noi riteniamo che 
questo non sia un punto di vista degno di essere preso in considerazione poiché è tipico di 
situazioni in cui si cerca di temporeggiare magari in risposta ad un aminaccia. In realtà la 
situazione ci appare invertita, ovvero che sia Israele a sentirsi minacciato e dover tentare 
urgentemente di trovare il modo di sbloccare la situazione, visto il rapido ed inesorabile 
fortificarsi del suo nemico sia dal punto di vista del consenso, sia dal punto di vista 
militare78. 
Si espone di seguito il testo di un‟intervista svolta in data 28 dicembre 2009 a Beirut con 
un dirigente di Hezbollah, il dott. Alì Daher, presso la sua abitazione, in merito 
principalmente alla pubblicazione del nuovo manifesto politico.  
 
 
 
Domande: 
 
Perché un nuovo statuto? 
Perché Hasan Nasrallah lo ha diffuso attraverso una videoconferenza? 
Quali sono le differenze col vecchio? 
Può spiegare il significato delle parole che indicano il passaggio da movimento 
“rivoluzionario” a movimento di “resistenza politica”? 
Hezbollah vuole passare da partito d‟opposizione a partito di governo nazionale? 
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 Si noti come gli USA, come fu per l‟Unione Sovietica, tornano ad essere un fattore di disgregazione o 
unificazione nella politica estera tra paesi che apparentemente non hanno nulla in comune. De Ficchy L., 
2006. 
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 L‟intelligence israeliana si è dimostrata recentemente molto preoccupata, e non a titolo di pretesto, dopo 
aver  ottenuto informazioni certe in merito agli armamenti di Hezbollah, enormemente potenziati dal punto di 
vista quantitativo e qualitativo.  
Perché Ibrahim Amin (direttore di Al-Akhbar) dice che il ritiro siriano dal Libano nel 2005 
ha costretto Hezbollah ad intensificare la sua politica interna? 
Si modifica il rapporto con l‟Iran? 
Si modifica il rapporto con il territorio? 
Si modifica il rapporto con l‟UNIFIL?  
Come vede il ruolo degli USA nel mondo e che rapporto intende avere Hzb con loro? 
Confronto o scontro? 
Israele influisce nel rapporto con gli USA? 
Qual è il nuovo modo di intendere i concetti di patria e nazionalismo? 
Qual è il nuovo modo di intendere il concetto di resistenza? 
Come si intende passare dalla democrazia concordata (ad ogni rappresentante di ogni 
confessione religiosa una istituzione) al governo di unità nazionale (il rappresentante della 
minoranza religiosa che vince le elezioni governa senza concordare con i rappresentanti di 
altre confessioni)? 
Cosa s‟intende con l‟abbandono dei negoziati con Israele? E‟ in programma una linea di 
lotta dura? 
Qual è il rapporto con la Siria?  
Si tenta un avvicinamento o un distacco (dalla Siria)? 
Quali sono i rapporti con gli sciiti yemeniti? 
Com‟è lo stato dei rapporti con l‟Iran? 
L‟Iran influisce sulla politica estera di Hezbollah? 
Che rapporti ci sono con gli italiani? 
Quali sono i recenti progressi militari e politici di Hezbollah? Quali sono questi nuovi 
mezzi? 
Lei ha la sensazione che stare vicini all‟Iran significhi stare lontani dal resto del mondo? 
Che tipo di relazioni esterne sta tessendo Hezbollah? 
Cosa si intende per “guerra di sistema”? 
Che strutture ha Hezbollah oltre a quelle militari e in che rapporto sono fra loro? 
 
 
Risposte79: 
 
Ogni tre anni Hezbollah si riunisce e produce attraverso delle conferenze dei documenti 
che poi vengono o meno diffusi. Il nuovo statuto è il frutto degli ultimi tre anni di lavoro. La 
diffusione via videoconferenza è legata solo a ragioni di sicurezza. Sotto Hasan Nasrallah 
vi è il consiglio dei quindici che ogni tre anni deve venir riconfermato o meno. Questa 
direzione generale ha il compito di unire l‟esperienza accumulata con la capacità di 
elaborare le informazioni, e poi dirama verso la base della piramide.  
Il termine rivoluzione non ci piace perché troppo vicino al concetto iraniano, basato su una 
schiacciante maggioranza sciita. Noi preferiamo il termine resistenza che si addice di più 
ad una minoranza, inoltre tendiamo a staccarci il più possibile dall‟influenza iraniana. La 
resistenza non è vincolata ad un concetto di maggioranza, non sappiamo che farcene del 
consenso basato sul numero, noi crediamo di lottare nella giusta direzione e questo ci 
basta per ottenere consenso e autorevolezza. 
Ibrahim Amin dice così perché si rifà ad un accordo non scritto con la Siria, l‟unica nostra 
alleata credibile oltre all‟Iran nel Medio Oriente in funzione anti israeliana, che si 
impegnava a fare in modo che il Libano non diventi una base USA come avviene oggi col 
Kosovo. Le rivolte non gestite Hezbollah erano meramente fittizie, di facciata, per evitare 
che il popolo si sollevi realmente contro l‟occupazione israeliana. Andati via i siriani (2005) 
si temeva che Hezbollah potesse venir infastidito dal governo libanese nella sua azione di 
resistenza, così ha dovuto entrare formalmente nelle istituzioni di governo libanesi. 
Hezbollah ritiene di dover entrare nel governo anche con un solo ministro. L‟obiettivo non 
è controllare ma influenzare il governo. No, Hezbollah non si sente influenzato dall‟Iran, 
ma anzi avviene l‟opposto. La politica mediorientale in questo momento la sta decidendo il 
Libano e non l‟Iran. Semplicemente l‟Iran ci aiuta a sostenere la lotta, ma del resto 
chiunque lo faccia è considerato un nostro alleato, assolutamente al di là delle affinità 
religiose. Anche In Libano abbiamo dei grandi nemici quali Jum Blat e soprattutto Jiajia. Il 
generale Aoun invece, anche se cristiano (Maronita) è un nostro grande alleato. L‟Iran ha 
il nostro stesso problema di difendersi dai cospiratori, si pensi alla radio e tv fittizia creata 
con altre attività sovversive spendendo 75.000.000 $ al fine di sostenere la finta protesta 
contro il regime. Quest‟ultimo stava seguendo le loro attività attraverso il suo servizio 
segreto già due mesi prima della creazione della radio ma atteso di avere prove 
inconfutabili per incriminare gli inglesi. I nostri rapporti con l‟Iran dal punto di vista 
economico-commerciale ma non si può dire altrettanto dei rapporti politici, poiché troppi 
nostri politici sono filoamericani. 
Hezbollah non intende avere rapporti diplomatici con gli USA finché questi intratterrà 
rapporti di favore con Israele, il che non cesserà mai. B. Obama ci preoccupa molto più di 
G. W. Bush perché non è affatto vero che intende svolgere una politica più moderata nei 
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 Purtroppo non si troverà corrispondenza tra l‟ordine delle domande e quello delle risposte, perché queste 
ci sono state fornite in gran parte attraverso un monologo “a braccio”. 
confronti del Medio Oriente, anzi, però è molto più furbo e capace nel raggiungere i suoi 
obiettivi e ottenere consensi in Europa. Non possiamo tollerare i 278 miliardi di $ (?) che 
hanno donato a Israele. Mi ricorda il modo subdolo di fare di Netanjau. Ci stupiamo di 
come i cristiani possano vedere negli USA un amico che li protegge ove siano minoranza 
nei paesi islamici, considerando che sono sempre stati causa delle loro migrazioni, vedi 
per esempio dall‟Iraq in Siria; il loro unico obiettivo e creare spazi per Israele o per gli 
interessi ebraici in generale. 
Hezbollah teorizza uno stato laico, rispettoso dell‟assetto storicamente multi confessionale 
del paese, ma i suoi esponenti politici devono essere esempio, per lo meno ai vertici, di 
indubbia e retta fede islamica sciita, per poter giustificare e rendere autorevole il proprio 
potere. Il capo deve essere prima di tutto una guida ed un esempio.  
Hezbollah intende farsi appoggiare in modo materiale o politico da qualsiasi alleato che 
non sostenga Israele in modo materiale o politico. 
Hezbollah ha un concezione molto libera dell‟economia, svincolata dall‟etica, purché i 
proventi non siano utilizzati per danneggiare lo stesso Hezbollah. Hezbollah è infatti molto 
attiva dal lato economico, si pensi alle sue attività agricole, import export, edili. Hezbollah 
finanzia la formazione di esperti in finanza. Gestisce gran parte dell‟assistenza sociale in 
Libano, creando strutture formazione dei giovani e garantendo prestiti. Circa il 20% dei 
proventi proviene dall‟autofinanziamento (tasse islamiche sulla carità), altrettanto giunge 
dall‟Iran. Il restante sono guadagni delle sue attività. 
Certamente Hezbollah teme la propaganda avversa. Recentemente gli israeliani, sono 
passati dal semplice controllo dei media alla diffusione di droghe prostitute e seduzioni per 
l‟adulterio “stranamente” soprattutto nei quartieri sciiti al fine di disgregare le famiglie e la 
vita dei giovani. Dal punto di vista della politica interna spendiamo più per difenderci dalla 
propaganda che per il controllo materiale del territorio. Il mondo occidentale non ci è più 
tutto nemico. Distinguiamo tra USA e Europa; abbiamo notato gli atteggiamenti oscillanti 
dei suoi leaders e intendiamo intervenire nelle fasi di maggior distacco dagli USA, per 
influenzarli in modo a noi favorevole. Il colonialismo della NATO cesserà quando i governi 
ritroveranno nel Medio Oriente non più un servo ma un alleato. Inoltre intendiamo sfruttare 
la pesante crisi economica degli USA che deve ancora finire di colpire, per convincere gli 
europei a sostenerci di più in politica estera. L‟Europa non deve confondere la resistenza 
col terrorismo se vuole avere rapporti con noi, per noi è un problema esistenziale e non 
politico. 
Il Venezuela è un esempio di come possiamo combattere la nostra guerra e del fatto che 
possiamo avere alleati al di fuori degli schemi religiosi attraverso un sistema di reciproca 
solidarietà in funzione “antidollaro”. Nasrallah aveva previsto la crisi del dollaro USA già tre 
anni fa. Un paese non può basare la sua economia sul concetto d‟interesse, non è questo 
rispettare ed amare il proprio popolo. Sette dei più ricchi stati degli Usa hanno parlato di 
ottenere l‟indipendenza dal governo centrale. Noi speriamo in una indipendenza culturale 
militare ed economica dell‟UE dagli USA. 
Quello che noi vogliamo cambiare degli accordi di Taef (1989), ovvero la fine della prima 
guerra civile che ha poi creato l‟assetto costituzionale attuale del Libano è la muti 
confessionalità. Non vogliamo farci smembrare e dividere. Nella struttura frammentata del 
paese sta la sua prima debolezza. Noi vogliamo che chi vince le elezioni possa governare 
senza compromessi con i rappresentanti delle altre confessioni religiose, pur rispettandole.  
Creare accordi non Israele è inutile perché non li rispetta mai. Noi intendiamo pasare 
all‟azione diretta. Si pensi alle risoluzioni ONU 425, 242, 338 e 184. Riteniamo Mubarak 
un nostro grande nemico poiché pensa solo a fare in modo che la sua famiglia (il figlio) 
mantenga il controllo del paese e per questo è disposto ad allearsi anche con USA e 
Israele. 
Il comparto militare e politico sono indipendenti, solo il consiglio dei quindici ha potere su 
entrambi. Chiaramente in caso di attacco i militari hanno la precedenza. L‟atteggiamento 
di Hezbollah non vuole essere mai rigido ma si vuole adattare alle situazioni, soprattutto 
per quel che riguarda i suoi esponenti politici. 
 
 
 
 
2-3    HEZBOLLAH : UN’ORGANIZZAZIONE DAI MOLTEPLICI ASPETTI 
 
 
Fino a questo momento si è trattato di Hezbollah attraverso il suo percorso storico. In 
questo capitolo, e nei seguenti, si vuole invece affrontare un‟analisi strutturale e politico 
strategica del fenomeno. Si introduce qui il tema sopracitato, che verrà via via 
approfondito nei seguenti capitoli aspetto per aspetto.  
Iniziamo col dire che nell‟approcciarsi ad  Hezbollah bisogna immediatamente distaccarsi 
dalla dialettica dicotomica movimento terroristico – movimento di resistenza, movimento 
politico – movimento militare perché Hezbollah non è affatto un movimento. Dopo un lungo 
percorso di evoluzione oggi è ben lungi dall‟essere ciò che alla sua genesi poteva apparire 
come tale. Hezbollah è in realtà un vero e proprio organismo, e come tale  è strutturato in 
modo complesso, piramidale e “settorializzato”. Ciò al fine di accrescere il suo potere, 
espandersi ed evolversi. Non vi è un solo aspetto della società e dello Stato libanese che 
venga trascurato dai suoi vertici o che non incontri i loro interessi. Hezbollah quindi è non 
solo un‟organizzazione tentacolare, ma anche dinamica e solo in certi aspetti tradizionale 
nel senso islamico del termine. Ha capito benissimo che il potere si conquista e si 
mantiene non attraverso la clandestinità interrotta solo da estemporanei atti di violenza, 
terrorizzando la popolazione, ma aprendosi alla società, comprendendola e dominandola. 
La  modernità dell‟organizzazione emerge anche nella sua capacità di sapersi inserire nei 
cosiddetti “assetti a geometria variabile” del Medio Oriente, ritagliandosi un ruolo da 
protagonista “defilato”. Oggi qualsiasi ente o istituzione voglia operare in Libano, non può 
farlo senza l‟appoggio o per lo meno il consenso di Hezbollah. La sua capacità è stata 
quella  di attuare una tripla politica, transnazionale istituzionale e sociale, che gli ha 
permesso sia di coltivare interessi e contatti all‟estero, sia di inserirsi nelle strutture dello 
stato, sia di conquistare i cuori delle persone. Ha ottenuto un grosso numero di adesioni 
dal punto di vista elettorale e militare80. Vediamo meglio come è avvenuto tutto ciò.  
Innanzi tutto è bene ricordare che le forze politicamente avverse ad Hezbollah hanno 
puntato eccessivamente sul fattore politico, rimproverando sempre alle istituzioni libanesi 
di non aver avuto sufficiente fermezza e lungimiranza per fermare la crescita di Hezbollah 
in fieri.Il fatto che oggi esso venga da loro considerato come uno “stato nello stato” fa 
intendere bene qual‟è il sentimento di avversione che suscita. Questo è avvenute perché 
le altre forze politiche libanesi hanno investito meno nel consenso popolare e nel rapporto 
con l‟elettorato in primo luogo abdicando all‟attivismo sociale e in secondariamente 
cedendo tropo spesso alle lusinghe della corruzione, fatto che gli organi mediatici vicini ad 
Hezbollah non hanno dimenticato di rendere pubblico. Dal punto di vista politico Hezbollah 
si trova all‟opposizione, avendo conquistato 35 seggi sui 128 disponibili nel Parlamento 
della Repubblica Libanese alle ultime elezioni del 2009, attraverso la coalizione filo-siriana  
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 L‟arruolamento in Hezbollah non è su base costrittiva ma volontaria. Anzi, la possibilità di aderire ai reparti 
militari è considerata un onore per molti sciiti e le selezioni per parteciparvi sono molto severe sia dal punto 
di vista fisico che psichico. E‟ molto importante per i selezionatori valutare che vi sia negli aspiranti miliziani 
un elevatissimo livello di motivazione e di fede nei principi della Sciià. Sull‟argomento rimandiamo a Angelino 
M Musolino R, 2006a. 
“Resistenza e Sviluppo”; Hezbollah da solo ha ottenuto 14 seggi. Ancorché circa la metà 
dei seggi, rispetto a quelli ottenuti dal movimento rivale Future di Saad Hariri, Hezbollah si 
conferma la seconda forza politica del paese. Pur essendo all‟opposizione ottiene il diritto 
di veto nel gabinetto e il controllo diretto di due ministeri, quello dell‟agricoltura e quello 
della riforma della pubblica amministrazione, nonché quello indiretto sulle 
telecomunicazioni, affidato al forte e storico alleato, l‟ex generale Michael Aoun81. 
Etichettare Hezbollah ideologicamente come forza di destra o di sinistra non è impresa 
facile (né di rilevante utilità, considerando che questa è una suddivisione tipica della 
mentalità politica europea), tuttavia risulta riconducibile a ideali di sinistra per le sue 
condanne al liberismo capitalista, alla tutela dei meno abbienti e naturalmente per il suo 
anti-americanismo; di destra per il suo atteggiamento spiccatamente anti ateo, 
nazionalista82 e militarista.   
Come si diceva prima Hezbollah è però molto presente anche nel tessuto sociale; le sue 
attività riguardano sia specificatamente il settore della sussistenza, sia quello economico 
finanziario. Per quanto riguarda il primo oggi sappiamo che il partito di Dio è in grado di 
controllare i flussi di denaro provenienti dalle cosiddette associazioni pie, ovvero quelle 
fondazioni di mutuo soccorso che ricevono i fondi derivanti dalle elemosine. Non è certo 
un traffico finanziario di poco conto, visto che nei sistemi sciaraitici le elemosine sono 
regolate da una precisa normativa, oltre che profondamente incentivate dai religiosi. Oltre 
che la zakat (ovvero la decima parte dei guadagni e dei profitti di ognuno) e le donazioni 
del mese di Ramadan il clero sciita richiede ai fedeli un‟ulteriore autotassazione nota col 
nome di “Kums”. Ma Hezbollah può fare molto di più. In particolare la base del suo 
consenso poggia su prestiti di denaro alle famiglie bisognose, colpite dalle guerre o che 
hanno avuto dei caduti nelle stesse. Si adopera per la costruzione di scuole ed ospedali e 
per la ricostruzione delle case colpite dai bombardamenti. Ciò avviene attraverso due rami 
principali; uno è quello degli investimenti nel settore edile, l‟altro quello dell‟impegno 
sociale e del supporto materiale delle famiglie dei suoi militanti (soprattutto quelle dei 
miliziani). Crea e gestisce quindi un tessuto infrastrutturale che lo alimenta dal punto di 
vista economico e accresce il suo consenso. Si parla qui non di un consenso politico ma 
sociale, Hezbollah non si comporta come se fosse un partito ma un ente di solidarietà, un 
sindacato (visto che è anche molto attiva a sopperire alla cronica difficoltà di trovare un 
posto di lavoro alle persone che vi si avvicinano). Esistono poi una miriade di attività 
strettamente commerciali che vanno dalla piccola bottega al grande import-export, dove 
Hezbollah ha degli interessi, ha convogliato finanziamenti, ricava profitti.  E‟ inoltre in 
prima linea nel settore del controllo delle infrastrutture. In particolare quelle legate 
all‟aeroporto di Beirut, (l‟unico aeroporto vero e proprio del paese) e dei confini orientali. 
Oltre a tutto ciò va ricordata la vicinanza di Hezbollah al clero sciita iraniano. Questo non è 
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 Alle precedenti elezioni del 2005 Hezbollah ottenne il controllo del ministero dello Sviluppo Energetico. 
82
 Il nazionalismo nel mondo arabo non è tuttavia una categoria politica riconducibile con certezza ad un 
pensiero tipicamente cosiddetto di destra. Nella storia dei paesi arabi, soprattutto del Mediterraneo, si nota 
infatti come la parola “nazionalismo” abbia significato contrapposizione alla Umma turco-ottomana imperiale 
e quindi in un certo senso contraria ad una continuità con la tradizione califfale e religiosa. Per questo 
motivo, come nel caso dell‟Egitto, una contrapposizione alla Umma è avvenuta anche da movimenti 
nazionalisti laicisti che in quanto tali vengono considerati “di sinistra”. Sull‟argomento rimandiamo a Branca 
M., 2003. 
un fattore da sottovalutare anche perché di certo non si tratta del classico appello al 
fondamentalismo religioso, tipico di tanti capi militari arabi che non hanno altro modo di 
gestire i propri miliziani. L‟avvicinamento al clero sciita e al messaggio religioso ha una 
duplice ragione: la prima è che esso infonde la certezza della vittoria e alimenta il coraggio 
che scaturisce dal combattere una giusta causa e per avere un  premio ultraterreno finale, 
la seconda di carattere politico-demagogico è l‟elevazione a rango spirituale superiore i 
suoi leaders. La grossa distinzione con cui questi ultimi si distaccano dai loro avversari 
politici, infatti, non è soltanto il poter dimostrare di mantenere il monopolio della difesa 
antisionista dall‟aggressione israeliana, ma anche l‟aver maturato quel purismo ideologico 
e quella rettitudine nei costumi che fa inevitabilmente di essi i più indicati a difendere e 
governare il paese. Essi si presentano come una classe dirigente umile, morigerata, senza 
vizi e nel caso dei capi di massimo rango anche sfuggente, evanescente, tanto che le loro 
manifestazioni  pubbliche sono salutate quasi come delle apparizioni dai loro seguaci, ma 
che proprio alla luce di questa forza spirituale possono permettersi di affrontare sia 
discorsi e comizi  senza dubbi o tentennamenti sia di lanciare senza remore invettive 
contro i loro avversari.  
Infine c‟è l‟aspetto militare. Questo verrà trattato ampiamente in seguito, qui limitiamoci a 
dire che Hezbollah non è certo una milizia che organizza sassaiole. Esso è attivo sotto 
l‟aspetto della guerriglia (oggi i suoi miliziani sono di gran lunga meglio armati, per lo meno 
dal punto di vista dell‟armamento cosiddetto d‟assalto, e meglio addestrati dei militari 
dell‟esercito regolare libanese) e dell‟addestramento per la stessa, in quello 
dell‟organizzazione dei traffici d‟armi, dello studio della balistica missilistica, in quello degli 
attentati kamikaze e dell‟intelligence. Basilare è la conoscenza che ha del territorio, la 
preparazione dei suoi ranghi direttivi e la grande importanza che in esso ha lo studio della 
strategia e della tattica. Settori questi in cui le milizie di Hezbollah hanno potuto progredire 
anche grazie al supporto logistico e di Know how bellico dell‟Iran. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2-4    FORMAZIONE POLITICA E ADDESTRAMENTO MILITARE 
 
 
Hezbollah dimostra di considerare egualmente importante la formazione civile e militare. 
L‟investimento sull‟istruzione del militante, del quadro e del dirigente dimostra quanto il 
partito ritenga utile l‟emancipazione intellettuale dei suoi sostenitori e quanto, investendo 
nel settore politico quanto in quello militare, si distacchi da un‟ottica meramente bellica. 
Tuttavia, considerando formazione e addestramento aspetti strategicamente essenziali al 
fine di raggiungere i suoi obiettivi, si è trovato costretto ad appoggiarsi a strutture formative 
esterne al Libano. In particolare per quanto riguarda i suoi vertici essi hanno una ricevuto 
una formazione prettamente religiosa. Essi sono stati educati nei principali centri sciiti 
iraniani e iracheni. Solitamente ciò avviene nelle facoltà teologiche delle città di Najaf, 
Bassora, di orientamento prevalentemente mutazilita, e naturalmente Qom, la capitale 
spirituale mondiale della sciià. L‟Iran infatti è in grado  di esercitare una fortissima 
influenze sulle zone a maggioranza sciita al di fuori del paese. L‟Iraq del sud è oggi un 
territorio difficilmente governabile da parte delle truppe straniere della N.A.T.O. anche a 
causa di questo fattore. Tutta l‟intellighenzia di Hezbollah ha potuto usufruire delle 
strutture educative messe a disposizione dalla Repubblica Iraniana, attraverso delle 
trasferte formative, ospiti presso le facoltà di teologia.  
Per quanto concerne invece tutta la formazione ingegneristica e finanziaria, necessaria  
per gestire le infrastrutture e le strutture economiche che Hezbollah controlla in Libano e 
all‟estero, possiamo dire che essa viene interamente espletata all‟interno dei confini 
libanesi o nelle università statunitensi ed europee. Il livello delle università libanesi è 
senz‟altro molto soddisfacente ed apprezzabile. L‟educazione accademica si basa 
esclusivamente attraverso università private, spesso con docenti stranieri83. E‟ facile 
immaginare che non tutti coloro che ambiscono ad un‟istruzione superiore in Libano se la 
possano permettere, soprattutto per quanto riguarda il segmento degli studenti sciiti, visto 
che, come dicevamo, essi di norma appartengono alla fetta più povera della popolazione. 
Ulteriormente significativo è quindi l‟interessamento di Hezbollah a foraggiare gli studi dei 
giovani sciiti, nel tentativo di poter far leva su questo sussidio per ottenere nel futuro il loto 
supporto, una volta adeguatamente istruiti84. Soprattutto per quanto lo studio delle scienze 
tecnologiche, Hezbollah incentiva lo studio delle stesse all‟estero. La doppia utilità di 
questa strategia consiste in quanto segue: non solo il giovane tornerà formato, aggiornato 
e preparato per servire con perizia agli scopi prefissi da Hezbollah, ma avrà anche 
conservato un forte imprinting sociale, logistico culturale e linguistico delle zone che ha a 
lungo abitato, fornendo agli archivi del partito una valida fonte di informazione. Questa 
forma di “colonialismo culturale” è per altro molto confacente alla mentalità del popolo 
libanese. Esso infatti spicca per le sue doti di adattabilità sociale e linguistica e di capacità 
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 Cosa che, per altro, attira anche una cospicua utenza da tutto il mondo arabo,  non solo libanese. 
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 La medesima equazione è applicabile al settore della sanità anch‟esso privatizzato in toto. Si noti come, 
nonostante Hezbollah insista molto sull‟emancipazione delle masse non abbia mai svolto un‟adeguata 
campagna politica per modificare detto stato delle cose, preferendo un approccio assistenzialista. 
Sull‟argomento rimandiamo a Mervin S., 2009f. 
d‟investimento delle nozioni acquisite. A questo punto Hezbollah potendo contare su delle 
risorse, è bene ricordarlo, interamente interne è in grado di attuare una resistenza anche 
soft power grazie all‟acquisizione dell‟intero know how necessario per gestire e controllare 
le proprie diramazioni. Anche nel settore dei media esso è interamente autosufficiente. Il 
suo canale satellitare di riferimento, Al-Manar, è infatti un struttura interamente autonoma 
dal punto di vista tecnologico e giornalistico. Hezbollah evitando di importare elementi 
estranei che lavorino per il partito, sui quali non sarebbe possibile esercitare il necessario 
controllo ed in funzione dei quali potrebbe subire ricatti da parte di chi glieli ha forniti, si 
dimostra perfettamente in grado quindi di costruire e, se necessario ricostruire, sul 
territorio libanese tutte le strutture che giudica di propria utilità, provvedendo in gran parte  
in maniera autonoma anche al loro finanziamento.  
 
Discorso completamente differente avviene invece per l‟ala militare del partito, dove infatti 
si assiste non solo ad una formazione delle milizie in territori esterni a quello libanese, ma 
anche all‟importazione di professionalità, materiale bellico, finanziamenti e supporti di ogni 
genere prevalentemente dall‟Iran e dalla Siria. I campi di addestramento fin‟ora conosciuti 
delle milizie di Hezbollah, la cui ala militare è denominata al-Muqawama al-Islamyya (la 
resistenza islamica) si trovano sia nella zona meridionale e orientale del Libano, in 
particolare nella località di Nabih Shayth, nella valle della Bekaa, sia in territorio siriano e 
iraniano. Sia per Hezbollah che per altri gruppi combattenti islamici, esiste una 
supervisione gestionale e strategica che ha il suo centro nella Repubblica Islamica 
dell‟Iran. L‟organizzazione preposta a tale scopo è la Brigata Quds85 (ne esiste 
un‟omonima in Palestina), comandata dal generale Qassem Suleimani. La suddetta è 
stata costituita con il precipuo compito di compiere operazioni di addestramento militare, 
reclutamento, di sostegno finanziario e di intelligence esclusivamente al di fuori dei confini 
iraniani. Per il rischio che questo genere di operazioni comporta, e per il suo valore 
strategico elevatissimo, si tratta di un gruppo d‟elitè delle forze armate iraniane. Anche 
l‟Iraq sembra, secondo fonti statunitensi, avere un ruolo importante nei rapporti con 
Hezbollah. Complice l‟affinità nel riferirsi alla comune confessione sciita, la medesima 
lingua parlata (che non avviene nel caso dei rapporti con gli iraniani che com‟è noto 
parlano il farsi) ed il comune nemico americano, si assiste a spostamenti continui di 
membri di Hezbollah anche in questo paese, con la connivenza o per lo meno tolleranza 
dei vertici politici sciiti dell‟Iraq meridionale. Non è ancora tuttavia chiaro se si tratti di un 
supporto che il “Partito di Dio” riceve o fornisce o se si tratti di mutui scambi di informazioni 
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 La brigata Quds è un ramo della Guardia Rivoluzionaria Iraniana, strutturalmente legata al MOIS 
(ministero per la sicurezza iraniano); in particolare si è specializzata nell‟addestramento alla guerriglia, al 
controllo del territorio e al compimento di azioni militari di breve durata ma di grande impatto sul morale del 
nemico (blitz); studia anche l‟evolversi di tecniche terroristiche. Si occupa inoltre del controllo delle 
comunicazioni, settore molto rilevante soprattutto in contesti bellici come quelli in cui opera Hezbollah. 
Israele, infatti, ha profuso, con una tendenza che sembra aumentare, molte risorse nel settore della 
sicurezza delle comunicazioni e delle intercettazioni. La sua direzione è affidata dal punto di vista operativo 
alle gerarchie militari e da quello strategico direttamente a quelle politiche. La stessa Guida Suprema, in 
persona, ne controlla le operazioni. L‟interessamento diretto da parte del vertice della nazione è indice del 
ruolo di assoluto rilievo che la brigata riveste nell‟ottica iraniana di controllo regionale. Sull‟argomento 
rimandiamo a Emiliani M. Ranuzzi de‟Bianchi M. Atzori E., 2008.   
 
e materiale.  
Da quanto fin ora detto, comprendiamo la sensibilità che Hezbollah ha maturato nel 
settore della formazione. L‟interesse lungimirante e gli investimenti attuati in questa 
direzione, occupano una buona parte delle sue risorse anche finanziarie. Il suo buon 
funzionamento e l‟efficacia delle sue operazioni, in qualsiasi campo, non è quindi solo 
dovuto alla fedeltà dei suoi membri, ma anche in buona parte alla loro professionalità. 
L‟investimento, come diremmo in occidente, nelle risorse umane e nel settore finanziario la 
portano a godere di una progressiva autonomia, uno dei principali scopi 
dell‟organizzazione, che quasi preoccupa gli analisti iraniani. Il contatto inscindibile che 
infatti esiste fra le due entità è più dovuto a ragioni storico-religiose e a reciproche 
necessità geostrategiche (che analizzeremo in seguito) che a una dipendenza unilaterale 
dovuta a flussi a perdere di denaro divorati senza la capacità di investimenti.  
 
 
 
 
2-5    GERARCHIA E RUOLI DEI LEADERS E DEI MILITANTI 
 
 
Hezbollah è un partito politico islamico ma né la sua leadership né la sua struttura 
organizzativa è paragonabile a quella di altri partiti laici dei sistemi occidentali o islamici 
tradizionali. Hezbollah è un‟organizzazione altamente gerarchizzata e ramificata; le sue 
attività ed i suoi obiettivi vengono pianificati in Libano, in concerto con gli esperti iraniani 
che interagiscono direttamente col vertice, ma hanno un respiro globale, soprattutto per 
quanto concerne il settore commerciale, che interessi internazionali molto vari e diffusi. 
Ricordiamo infatti che non si può pensare ad Hezbollah come ad un esercito di milizie 
clandestine ma come ad un‟organizzazione militare, politica e finanziaria. Essa è 
composta da un vertice plenipotenziario che rappresenta la centralità del potere 
decisionale con l‟ulteriore compito di deliberare sulla scelta dei mezzi per ottenere gli scopi 
che si prefigge e da un network86 composto da centri gerarchici da esso dipendenti 
(quadri) e da cellule operative, civili e militari, che svolgono materialmente le attività 
programmate dal vertice, ma, come vedremo, con una relativa autonomia procedurale; 
entrambi gli ultimi livelli vengono frequentemente rimpinguati o modificati in quanto sono 
quelli che più frequentemente sono soggetti a tentativi di penetrazione da parte 
dell‟intelligence israeliana. Man mano che si scende verso la base o per meglio dire man 
mano che ci si stacca dalla cupola, si nota un appiattimento del divario gerarchico ed una 
crescente autonomia. In realtà non si tratta di una vera e propria autonomia “decisionale” 
ma “gestionale”. Ovvero disponendo di una sorta di libertà autogestionale, la cellula ha 
facoltà, nella porzione di territorio assegnatale, che nel caso degli operatori commerciali 
può essere anche molto estesa, di muoversi nei modi e nei tempi che ritiene opportuni, 
conservando una serie cospicua di disposizioni, o meglio istruzioni, sul come agire a 
seconda di ogni situazione. Non solo la gamma delle situazioni previste prese in esame è 
molto ampia, ma l‟addestramento, o la formazione, che la cellula riceve (si tratti di una 
cellula civile o militare) è così elevato che i responsabili delle operazioni non temono di 
lasciare ai loro sottoposti piena libertà di movimento; ricordiamo ancora una volta in 
aggiunta a tutto ciò l‟elevato livello di motivazione dei militanti, che li spinge a comportarsi 
sempre in modo leale e il più possibile professionale anche in situazioni critiche. Vediamo 
ora, relativamente all‟ampia capacità di movimento sul territorio, che questo avviene 
essenzialmente per tre motivi : il primo è che Hezbollah applica una teoria che potremmo 
definire a “coda di lucertola”, ovvero qualora una sua parte venga mozzata in seguito ad 
eventi bellici o subendo un attentato, essa è immediatamente in grado di provvedere alla 
sostituzione nonché di fare in modo che la parte rimanente della cellula colpita possa 
continuare ad operare autonomamente senza attendere istruzioni e, nel caso di cellula 
militare, rinforzi. Le sue squadre sono in grado di riprendere l‟assetto operativo e il 
controllo del territorio in tempi molto brevi. La seconda è che la guerra con Israele si sta 
sempre di più combattendo sul piano tecnologico ed in particolare sul settore strategico 
delle comunicazioni e dei collegamenti; ovvero minore è il numero di contatti con il vertice, 
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 Il  fondamento di questa struttura a rete attinge direttamente dai tre distretti a maggioranza sciita  del 
Libano: Beirut, Bekaa e Sud del Libano.  
minore è la possibilità di essere intercettati ed identificati e quindi colpiti con incursioni 
aeree nel caso di truppe militari o di rendere noti i propri traffici, alcuni dei quali illeciti, 
procurandone l‟interruzione, nelle zone di attività non libanesi quali il sud America e 
l‟Africa, soprattutto centro occidentale, per quanto riguarda le cellule non militari. Il terzo è 
che questo distacco netto del vertice dai settori dei quadri intermedi e inferiori (la base) ha 
anche un effetto sulla psicologia dei combattenti; il fatto che tutta l‟organizzazione si basi 
su ranghi ravvicinati fa apparire il vertice, inarrivabile e quasi  impercettibile per i più87, una 
sorta di livello ultraterreno, autorevole ed autoritario, al quale si deve cieca obbedienza 
quasi fosse un oracolo.  Da questo meccanismo scaturisce una fedeltà basata sul timore 
reverenziale oltre che sulle convinzioni personali. Mentre, infatti, lo sviluppo della carriera 
all‟interno del movimento segue criteri sostanzialmente meritocratici e abbastanza 
trasparenti basati sull‟anzianità, il vertice assoluto, come dicevamo inarrivabile e 
modificato molto di raro, più che altro in funzione di eventi traumatici, è percepito come un 
“Olimpo” greco, anche perché tra i suoi membri non sono mancati uomini che potevano 
vantare una discendenza diretta dal profeta Muhammad, quali per altro lo stesso Hasan 
Nasrallah88.  
Cerchiamo ora di conoscerne i dettagli. Il nome del più alto organo direttivo di Hezbollah è 
il Majlis al-Shura (Consiglio Consultivo), composto da circa quindici-diciassette membri, in 
gran parte inquadrabili come appartenenti al clero sciita. Dal 1992 è sotto la guida del 
segretario generale Hasan Nasrallah. Nasrallah è anche presidente del Consiglio per la 
Jihad, il corpo militare decisionale dell'organizzazione che nella gerarchia si trova un 
gradino al di sotto del Consiglio Consultivo. I suoi aspetti politico e militare sono unificati 
sia strutturalmente che operativamente nella figura di Nasrallah. Questo fa si che 
Hezbollah non sia particolarmente soggetto a profonde e pericolose spaccature interne. Il 
Consiglio Consultivo ha legami formali con la Guida Suprema dell'Iran e con i Guardiani 
della Rivoluzione iraniana.  
L‟attuale governo del partito è stato eletto e/o confermato durante la 7° Conferenza 
Generale (la stessa che vide l‟emanazione del nuovo statuto), che per altro ha anche 
leggermente modificato gli assetti militari in funzione dell‟allora imminente operazione 
“piombo fuso” del 2009, dell‟invasione israeliana del 2006 e dell‟omicidio di Imad 
Mughniyeh. Esso è composto da: 
                                                          
87
 In effetti, caso abbastanza anomalo per un partito che abbia anche una solida e ampia componente 
istituzionale, elementi di assoluto rilievo dello stesso sono considerati dei ricercati dai governi occidentali. 
Moqawama, 2010b. 
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 Questo rango elevatissimo di lignaggio, indicato col titolo di sayyed,  è rappresentato, in tutto il mondo 
islamico, dal fatto di indossare un turbante interamente di colore nero. 
 Sayyed Hassan Nasrallah - segretario generale 
 Sheikh Naim Qassem - vice del segretario generale 
 Sayyed Hashem Safi al-Din - responsabile del settore esecutivo  
 Sheikh Mohammed Yazbek - capo del Corpo Spirituale 
 Sayyed Amin Ibrahim al- Sayyed - capo del Consiglio Politico 
 Haj Mohammed Raad - capo della Fedeltà e Resistenza (la fazione politica nel 
Parlamento libanese) 
 Khalil Hussein - assistente politico del segretario generale 
 
Il capo militare responsabile del settore operazioni militari e del settore sicurezza Imad 
Mughniyeh, ucciso a Damasco durante un attentato nel febbraio del 2008, è stato 
inizialmente sostituito ad interim da Nasrallah; successivamente fonti aperte 
dell‟intelligence israeliana hanno diramato un comunicato secondo il quale Hezbollah 
avrebbe provveduto a sostituire il capo militare al vertice del settore operazioni militari ma 
senza renderne noto il nome. Esistono in hezbollah delle strutture pubbliche e delle 
strutture riservate. La differenza tra le due non coincide con la separazione strutture 
militari - strutture politiche, ma con la separazione tra componente istituzionalizzata 
(politica e mediatica) che cura gli obiettivi tangibili e leciti e componente clandestina che 
cura gli interessi e le attività che per ragioni strategiche devono essere occultate. Tra 
queste oltre naturalmente al reparto militare, esiste il settore finanziario e delle 
cooperative, il cui responsabile è Mohammed Yussef Hammoud, che come verrà esplicato 
in seguito è il settore fondamentale della costruzione, gestione e profitto delle strutture 
presenti sul territorio libanese.   
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 I rapporti seguono un andamento verticistico rigoroso. I membri comunicano solo tra pari livello e mai con 
un livello superiore. Solo con membri di pari competenze e settore. Anche se si conoscono e riconoscono 
come membri di altro settore non comunicano a proposito di Hezbollah, sul quale vi è la consegna del più 
rigoroso silenzio. Tutti coloro che operano sul territorio soprattutto militari sono organizzati in gruppi 
mediamente di cinque individui. Pur di evitare eccessivi contatti con il vertice che, qualora intercettati, 
metterebbero a rischio la sicurezza di livelli superiori, a detti gruppi è lasciata una certa autonomia operativa. 
Lo schema a cui fa riferimento la nota è stato ricavato con i dati forniti dall‟intervista col dott. Daher. 
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 Le riunioni sono limitate il più possibile, il gran consiglio si riunisce al completo almeno una volta ogni tre 
anni. 
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 Il comparto militare e politico sono indipendenti, solo il consiglio dei quindici ha potere su entrambi. 
Chiaramente in caso di attacco i militari hanno la precedenza. L‟atteggiamento di Hezbollah non vuole 
essere mai rigido ma si vuole adattare alle situazioni, soprattutto per quel che riguarda i suoi esponenti 
politici. 
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 Vedi intervista successiva 
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 Questi si occupano della gestione dei rapporti con Istituzioni straniere, culturali e con i singoli.  
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Operazioni speciali e pronti a muovere con pochissimo preavviso. Autonomamente muniti di armamento di 
norma custodito in piccole armerie nelle colline o nelle stesse abitazioni. 
2-6    PROFILO POLITICO E CENNI BIOGRAFICI DI HASAN NASRALLAH 
 
 
Hasan o Hassan Nasrallah nasce il 30 agosto del 1960 da una famiglia di umili origini di 
fede sciita nei dintorni di Beirut ovest, presso il distretto di Karantina. Nonostante, o forse 
proprio perche,  nato in un ambiente con pochissimi mezzi economici e con scarse 
prospettive di emancipazione sociale, Nasrallah sviluppa precocemente l‟ambizione di 
realizzarsi come religioso e come uomo politico. Naturalmente l‟unica possibilità di avviare 
un certo tipo di carriera Nasrallah la vede nello studio e nella preghiera. Fondendo queste 
due istanze, inizia ad appassionarsi agli studi religiosi superiori che inizierà 
immediatamente dopo terminata la scuola. Già dall‟epoca dell‟adolescenza dimostra 
spiccate qualità  retoriche e attitudini istrioniche che, dopo una adeguata istruzione, 
troveranno espressione nella sua carriera politica. Nel 1975 a causa dello scoppio della 
guerra civile la famiglia si deve trasferire nel sud del Libano, regione di cui era originario 
suo padre. Qui completa il suo primo ciclo di studi e in seguito alle prime esperienze 
traumatiche della guerra comincia a maturare la consapevolezza  della difficile situazione 
della sua vita privata e in parallelo del suo paese. E‟ infatti in questo periodo che 
Nasrallah, desideroso di cercare emancipazione e giustizia inizia ad avvicinarsi alla 
politica, iscrivendosi al partito Amal, a quel tempo l‟unico insieme ai movimenti socialisti, 
ma contrariamente a questi sempre legato a ideali anche religiosi, a parlare dei temi che 
toccavano la sua sensibilità. In quegli anni il leader del movimento era Mousa al-Sadr, 
figura di spicco della politica libanese, in grado di attrarre oltre che le masse elettorali, 
anche intellettuali, religiosi e giovani affascinati da ideali escatologici. Nasrallah, che ne è 
affascinato, si avvicina subito idealmente a questa figura, e riesce dopo poco a diventare il 
referente per il movimento nella sua circoscrizione, elettoralmente orientata verso il partito 
comunista. Nonostante viva in un feudo della sinistra estrema e antireligiosa, il futuro capo 
di Hezbollah ottiene consensi e matura importanti esperienze in campo politico e sociale, 
anche se comunque resta in una dimensione poco più che locale. Si trasferisce 
successivamente a Tiro per incontrare Muhammad Gharwy, imam e insegnante di 
discipline coraniche Gharwy esercitava direttamente sotto il controllo e per volontà di 
Mohammed Baker Musa al-Sadr celeberrimo e acutissimo studioso di scienze coraniche di 
Najaf nonché come voleva la tradizione discendente del profeta Muhammad, dove ottiene 
delle referenze che gli consentono, una volta raggiunte prima a Baghdad e poi la città 
santa sciita di Najaf, di essere ricevuto dal grande imam e di poter avere accesso ai suoi 
preziosi insegnamenti nel suo istituto religioso. Nei primi momenti della sua trasferta 
irachena Nasrallah ha di nuovo occasione di sperimentare l‟indigenza e la vita scomoda di 
uno studente con pochi mezzi e certezze. Queste esperienze saranno per lui formative e 
fondamentali nel diventare poi il predicatore di Hezbollah che oggi conosciamo, 
propugnatore strenuo dell‟attaccamento alla fede, della vita sobria e dei costumi 
morigerati, aspetti della vita interiore che gli aderenti ad Hezbollah conoscono e praticano 
molto bene. Giunto a Najaf, Nasrallah chiede di essere ricevuto da al-Sadr. Viene messo a 
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 Gestione aspetti culturali, di propaganda e antipropaganda, controllo politico del territorio libanese. 
tale scopo in contatto con l‟incarico di portarlo dall‟imam proprio da quel Abbas al-
Moussawi che diverrà il suo predecessore alla guida di Hezbollah. L‟imam glielo affida, dal 
punto di vista economico e pedagogico, dando così origine ad un rapporto di stima 
reciproca e amicizia fraterna che durerà fino al giorno della morte di Moussawi. I due 
cominciano a frequentarsi, a conoscersi e a scoprire di avere obiettivi e aspirazioni 
politiche comuni.  
Lo studio in una hawza come quella frequentata da Nasrallah (una tra le più importanti del 
mondo insieme a quella di Qom, Damasco e Kerbala) non è diviso in anni come il modello 
occidentale ma è basato su tre livelli durante i quali vengono appresi i fondamenti e 
successivamente gli aspetti più riposti di materie quali la gnosi, la metafisica, la teologia, la 
filosofia e la letteratura. Terminare un percorso di studi come questo, e giungere quindi al 
livello di ayatollah,  consente non solo di acquisire un prestigio sociale elevatissimo nel 
mondo sciita, ma anche di esercitare un forte potere politico visto che, per esempio, si  
ottiene l‟autorità di emettere una fatwa, ovvero giudizio giuridico.  
Lo studio all‟interno della hawza si divide in tre livelli:  
1- la fase elementare ovvero il livello iniziale per comprendere gli studi religiosi e 
scientifici. 
2- la fase media. 
3- la fase finale chiamata “ricerca esterna” perché richiede una ricerca senza ricorrere a 
libri predefiniti ma a pareri degli ayatollah. 
 
Questo genere di istituti sono organizzati in modo che chi consegue un livello ottiene 
anche la possibilità di svolgere della didattica in quelli inferiori, essendo che il numero di 
coloro che vengono incaricati dell‟insegnamento è di conseguenza piuttosto elevato, si 
crea un rapporto quasi paritario tra il numero degli studenti e degli insegnanti. A sua volta 
questo fa si che si instauri un rapporto non alunni docente ma allievo mentore tra 
educatori ed educandi. Nel caso di Nasrallah, il suo precettore fu appunto Moussawi. 
Quest‟ultimo, nonostante il rapporto di amicizia che legava i due, fu insegnante rigoroso e 
severo (si dice che negò a Nasrallah perfino i giorni di riposo previsti e le vacanze per il  
mese sacro del Ramadan). Non essendoci nelle hawza un tempo minimo prestabilito ma 
solamente orientativo, il metodo di Moussawi fece si che Nasrallah potè completare il 
primo livello in due anni invece che nei cinque mediamente previsti. Nel 1978 Nasrallah 
completa il primo livello di studi religiosi ma le avverse e tormentate vicende della politica 
mediorientale interferiscono negativamente nella sua carriera di studente. In Libano era 
scoppiata da poco la guerra civile e il regime autoritario iracheno era orientato in modo 
anti siriano. Inoltre Najaf era popolata da molti studenti libanesi che, anche se provenienti 
da famiglie laiche e non abbienti come quella di Nasrallah, si dimostravano volonterosi e 
attaccati alle tradizioni religiose molto più dei rampolli dell‟intellighenzia irachena. Il regime 
irachena inizia per tanto ad avviare una politica di espatri forzati e di controlli oppressivi 
sugli studenti stranieri per ragioni antispionistiche vagamente motivate. La situazione 
cominciò a degenerare, cosicché per evitare di subire arresti arbitrari Nasrallah come altri 
studenti libanesi fu costretto a fuggire e a superare il confine iracheno sembra anche 
grazie ad un fortuito errore burocratico delle autorità irachene. Su Moussawi intanto 
pendeva addirittura un mandato d‟arresto. Il suo ritorno in Iraq, e di conseguenza quello di 
Nasrallah, era quindi da escludere. Venne così deciso di fondare una hawza a Baalbek 
nella valle della Bekaa, al fine di poter proseguire il lavoro di docenti e studenti espulsi da 
Najaf. La scuola religiosa aprì i battenti nel 1982. Qui Nasrallah potè riprendere i suoi studi 
e completare la fase intermedia. Oltre a  ciò venne nominato docente per i principianti. Il 
suo ritorno in Libano gli consentì anche di riprendere la sua attività di militanza politica con 
il  partito Amal, nel quale ottenne un ruolo di dirigente con funzioni di responsabile per il 
distretto amministrativo della Bekaa (geograficamente molto esteso oltre che storicamente 
di grande rilevanza strategica). Venne successivamente nominato membro della shura del 
partito, l‟organismo di controllo al vertice della struttura. Il 1982 è l‟anno di una nuova e 
fondamentale svolta nella vita di Nasrallah. L‟invasione israeliana crea nel paese una 
situazione caotica e oltre a stimolare il ribollire di energie politiche da tempo sopite, 
stremate dalla guerra civile, divide pesantemente i sentimenti e il pensiero dei libanesi, di 
norma molto sensibili agli eventi politici, sul fatto che ci si debba opporre a Israele o 
accettare una pace forzata. Le forze di opposizione si coalizzano nel “Fronte di liberazione 
nazionale” che comprende forze politiche già esistenti come Amal e nuovi movimenti: uno 
di questi fu  Hezbollah. La nascita di Hezbollah, per lo meno per quanto riguarda la sua 
fase embrionale, da non è tanto da attribuirsi alla necessità di combattere le truppe 
d‟invasione israeliane, quanto a quella di scindersi da Amal, che attraverso il suo 
presidente Berri dimostrava veduta contrastanti rispetto a quelle che avevano ispirato il 
partito concepite da Musa al-Sadr. L‟atteggiamento politico tipico di Hezbollah di risolvere i 
problemi fin dalle remote origini trascurando le necessità contingenti e immediate lo 
caratterizzerà fino ai giorni nostri. E‟ importante sottolineare come la fase d‟esordio di 
Hezbollah, fin dagli esordi connotatosi come un movimento di ispirazione religiosa, 
corrisponda ad una forte connotazione religiosa anche nella vita di Nasrallah, nonostante 
non fosse nato in una famiglia profondamente religiosa;  una svolta importante che di lì in 
avanti lo identificherà nel movimento di Hezbollah ed i militanti in lui. Vista la sua giovane 
età al momento della fondazione di Hezbollah, Nasrallah aveva ventidue anni, non fu 
immediatamente proposto come membro della shura, che come dicevamo è la parola 
araba con cui si indica il vertice di un movimento. Il suo primo incarico importante fu quelo 
di responsabile per la città di Baalbek e poi per tutta la zona della Bekaa. 
Successivamente viene nominato vice responsabile per la città di Beirut, sotto il controllo 
Ibrahim Amin al-Sayyd, decidendo (scelta obbligata quando si raggiungono certi livelli 
nella struttura) di optare per la carriera politica piuttosto che per quella di responsabile 
operativo per le operazioni sul territorio, per poter continuare a seguire Amin al-Sayyd che 
aveva scelto la medesima opzione. Divenne poco dopo responsabile politico per la città di 
Beirut. Successivamente la shura di Hezbollah decidette di creare un nuovo tipo di 
incarico operativo definito “responsabile esecutivo generale” attraverso il quale vengono 
realizzati e applicati su tutto il  territorio libanese incarichi e decisioni concepite e 
teorizzate dal vertice politico. Nel 1989 Nasrallah, desideroso di ultimare gli studi religiosi 
iniziati in Iraq, ottiene dalla shura il permesso di recarsi a Qom a questo scopo, lasciando il 
suo incarico Naim Kassem, che diverrà in seguito il vice di Mussawi alla guida del partito. 
La sua leadership durerà fino all‟anno della sua morte per mano israeliana nel 1992. Per 
Hezbollah questo fu un durissimo colpo e per Nasrallah in particolare ancor di più, visto 
che oltre a perdere un capo in cui si identificava, perse anche un amico e un maestro. 
Forse la loro vicinanza umana, oltre che la sua preparazione  politica religiosa e militare 
(unitamente a dinamiche interne al partito del tutto ignote ai più) fecero sì che la shura 
scelse proprio Nasrlallah alla guida del partito dopo Moussawi, invece del suo vice 
Kassem. L‟urgenza dettata da ragioni politiche e strategiche di eleggere velocemente un 
sostituto del leader che probabilmente non era stato pianificato, unitamente al fatto di non 
aver considerato l‟evento dell‟attentato fecero si che i (summit) per l‟elezione del nuovo 
leader furono brevi di numero limitato e tra i forse non molti candidati ne fu scelto uno 
relativamente giovane ma preparato carismatico e determinato come Nasrallah, da alcuni 
considerato il vero e proprio alter ego di Moussawi.  
Hasan Nasrallah resta l‟unico leader di un partito libanese di maggioranza tutt‟altro quindi 
che clandestino a dover mantenere occultata la sua posizione e a dover lavorare in 
condizioni di assoluta latitanza e segretezza. Non si può nascondere il fatto che ciò tra i 
suoi sostenitori abbia contribuito a creare quell‟aura di misteriosa invulnerabilità della sua 
persona e di inespugnabilità del suo vertice che lo contraddistingue e lo fortifica 
enormemente dal punto di vista mediatico (durante le sue rare apparizioni) e demagogico 
e il fatto di essere oggetto dell‟interrese del maggior servizio segreto del mondo, il 
Mossad, che per altro da anni tenta di rintracciarlo senza successo, lo rende una figura 
misteriosa e interessante, oltre che un unicum politico. L‟essere a capo di 
un‟organizzazione di resistenza, oltre che politica, gli ha causato dei notevoli problemi di 
definizione, in quanto gli osservatori politici si dividono tra chi lo considera un combattente 
e chi un terrorista; anche in questo Nasrallah si identifica appieno con Hezbollah. Si ritiene 
che Israele sia cosi fortemente intenzionato e motivato a catturare Nasrallah, non tanto per 
ciò che rappresenta quanto perchè si ritiene che una sua cosi duratura permanenza alla 
leadrership dell‟organizzazione non sia più cosi facilmente rimpiazzabile come avviene 
invece per tutti gli altri ruoli e livelli gerarchici, come è tipico di Hezbollah. Non ci si riferisce 
qui solo al vuoto di potere che Nasrallah lascerebbe ma propriamente al lungo periodo che 
Hezbollah dovrebbe spendere a raisettarsi visto che il suo capo supremo controlla più che 
supervisiona direttamente e senza intermediazione, anche se con l‟ausilio di consiglieri e 
seguendo le direttive imposte dall‟Iran, gran parte delle attività politiche, economiche e 
militari del partito. Questa opinione sembra anche essere condivisa dal regime iraniano, 
tanto che per intercessione di Ali Khamenei in persona venne modificata il regolamento 
interno di Hezbollah che prevedeva la possibilità di due soli mandati del segretario 
generale. Nasrallah infatti fu rieletto consecutivamente dal 1992 una volta ogni tre anni, 
incontrando il favore del regime iraniano, siriano e di gran parte della comunità sciita 
libanese. I suoi ispiratori principali nella teoria politica restano Musa al-Sadr e Moussawi, il 
fatto che Nasrallah lo abbia sempre palesato gli è valso le simpatie di molti militanti di 
Amal, che hanno deciso di seguirlo, sedotti dallo stile della sua propaganda, attenta oltre 
che a sottolineare i principi religiosi e sociali, in parte come Amal, anche chiaramente 
disposta a metterli in pratica con ogni mezzo. E‟ per questo motivo che Hezbollah ancora 
oggi è molto attento al progresso scientifico e tecnologico, indispensabile per raggiungere i 
suoi obiettivi politici, distaccandosi molto da altre formazioni islamiche che vedono invece 
nel progresso una forma di corruzione. Hezbollah inoltre con la sua attenzione maniacale 
e quasi paranoica per le infiltrazioni nel partito da parte di forze avverse,  tenta 
costantemente di formare i propri militanti in strutture da esso controllate, piuttosto che 
appoggiarsi ad istituti esterni. L‟emorragia di militanti da Amal verso Hezbollah, divenuta 
insostenibile dal movimento verde, sfocerà in scontri armati. La consacrazione di 
Nasrallah come capo assoluto e incontrastato, amato e rispettato di Hezbollah, arriva però 
attraverso tre fondamentali avvenimenti che lo hanno visto protagonista e che spingono 
molti militanti a considerarlo un dono di Dio.   
Il primo nel 1997 fu un evento che farà arrivare la popolarità di Nasrallah alle stelle: nel 
mese di settembre, suo figlio maggiore “Hadi” viene ucciso durante un combattimento con 
gli israeliani nel sud del Libano. La morte di “Hadi” ha fatto capire a tutti i libanesi oltre ai 
popoli dei paesi arabi, che Nasrallah non risparmia suo figlio per sé, bensì lo tratta come 
ogni altro membro di Hezbollah. “Hadi” è morto assieme ad altri membri del partito, e 
durante un conflitto armato con l‟esercito israeliano, mentre i libanesi erano abituati a 
vedere i figli dei loro leader di tutte le etnie, studiare all‟estero o per lo meno protetti e 
scortati. Nasrallah dopo la morte di suo figlio maggiore, ha dichiarato:  
“Ora non mi sento incolpa quando vado a consolare una madre, un padre o una moglie di 
un martire, ora potrei anch‟io dire che condividiamo lo stesso dolore e lo stesso 
orgoglio…”  
e continua con:  
“…prima della morte di “Hadi” la sua foto era presente  solo a casa nostra, mentre oggi la 
si può trovare in tante altre case.”  
e conclude:  
“…sono felice che mio figlio è morto come un martire, ma non dovrei nascondere che 
come padre “Hadi” mi mancherà, ma mi consola la consapevolezza che un giorno ci 
incontreremo di nuovo”98. 
 
Il secondo, il 25 maggio 2000, dopo tre anni dalla morte di suo figlio, e dopo 18 anni di 
resistenza da parte del partito di Dio, Nasrallah può festeggiare la prima vittoria araba 
contro Israele: le terre libanesi occupate dagli israeliani sono state liberate senza nessun 
negoziato, nessun accordo di pace, ma solo con la resistenza armata. Nasrallah in un suo 
discorso celebre a Bint Jbeil festeggiando la vittoria, definisce Israele come uno stato più 
debole di una ragnatela. La sconfitta israeliana contro gli Hezbollah nel 2000 ha dato tanto 
credito a Nasrallah oltre che al partito stesso, ma ciò che ha sorpreso il mondo intero dopo 
che gli Hezbollah sono entrati nei villaggi libanesi liberati da Israele è il modo con il quale 
la resistenza ha trattato alcuni dei residenti di quei villaggi, personaggi noti al partito e al 
resto della popolazione come collaboratori dell‟esercito israeliano, come persone colpevoli 
di aver ucciso, e fatto arrestare centinaia di uomini della resistenza e di civili libanesi, gli 
uomini degli Hezbollah non hanno sparato contro nessuno dei collaborazionisti per poi 
gettare i loro corpi in qualche piazza, come avrebbe fatto qualsiasi altra resistenza, ma 
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hanno consegnato tutti i collaboratori all‟esercito libanese per essere giudicati e 
condannati da un tribunale locale.  
Il terzo evento che ha fatto diventare Nasrallah  “l‟uomo in grado di spaventare Israele”, 
come venne definito all‟epoca, sta tutto nell‟esito dell‟ultima guerra contro Israele nel 2006. 
L‟importanza di questo evento sta sia nel fatto che obbligò gli esperti di strategia a 
cambiare in parte le dottrine militari internazionali, sia nel fatto che sottoporrà per la prima 
volta al giudizio internazionale tutta la leadership israeliana, alla guida del paese durante il 
conflitto, imponendo ai paesi terzi di giudicare e prendere posizione, quale che sia. Nella 
guerra del 2006 Nasrallah ha contribuito in modo fondamentale alla seconda sconfitta 
israeliana dopo quella del 2000, ruolo che determinante che ebbe a riconoscere anche  
Israele stesso; il suo modo di dirigere la guerra, di sorprendere per quantità e qualità degli 
armamenti e nel modo di usarli, e il suo carisma indispensabile durante le situazioni difficili 
di cui una guerra è inevitabilmente foriera, hanno giocato un ruolo essenziale nella 
sconfitta di Israele, e ha messo in discussione l‟intera sicurezza dello stato israeliano.  
Nonostante tutti i ruoli che ha occupato Nasrallah, proseguire e terminare gli studi religiosi 
resta, come da lui steso dichiarato, il suo maggior desiderio da realizzare, per poter 
diventare nel futuro non prossimo, un Ayatollah, ovvero un uomo in grado di interpretare le 
leggi coraniche e di poter esprimere il suo parere su alcune problematiche della vita 
quotidiana (emissione di fatwa). Il ruolo resta appannaggio di uomini selezionati dal vertice 
religioso tra coloro che considera i migliori, occupato per esempio da Sistani in iraq, da 
Kamenei in Iran, è dal defunto Fadlallah in Libano, figure a cui Nasrallah si ispira come 
ideale religioso. 
 
 
 
 
 
2-7    LE ELITES MILITARI DI HEZBOLLAH : I REPARTI SPECIALI E INFORMATIVI
   
 
Hezbollah possiede una ramificazione militare che si divide a sua volta in due articolazioni, 
una strategica che pianifica le operazioni ed una operativa sul territorio libanese e in 
territori stranieri. Questa a sua volta è divisa in reparti di fanteria e in reparti speciali di cui 
ci occuperemo in questo capitolo, ovvero: di sabotaggio e incursione, missilistici e 
informativi. Hezbollah possiede inoltre una rete di specialisti militari in grado di operare in 
scala internazionale, incaricati di compiere missioni di carattere informativo e operativo in 
tutto il mondo, attiva soprattutto in sud America, Africa e naturalmente Medio Oriente. 
Solitamente le operazioni al di fuori del territorio mediorientale sono riservate a membri 
d‟alto o altissimo rango. L‟esistenza di queste cellule operative ha fortemente contribuito a 
dare al partito quella connotazione terroristica sulla quale insistono i suoi detrattori. Le 
forze politiche libanesi ed internazionali che operano in opposizione ad Hezbollah 
insistono infatti sugli accordi disattesi di Taef99, e più che mai sul fatto che le milizie giallo 
verdi siano in grado di operare, grazie anche ad appoggi internazionali, su scala extra 
territoriale. Queste truppe in particolare sono selezionatissime non solo secondo criteri 
psico-fisici ma anche osservando le attitudini religiose e le motivazioni personali del 
singolo aspirante. Analizziamo qui di seguito il modus operandi e le strutture dei tre settori 
pocanzi citati, cominciando con i gruppi di sabotaggio e incursione.  Entrando nello 
specifico iniziamo col dire che, come avviene per tutte le altre forze armate, più il reparto è 
specializzato più è soggetto a segreto militare. In un ambiente come quello di Hezbollah 
dove la riservatezza tocca livelli paranoici, diventa quasi impossibile per i suoi diretti 
avversari riuscire a decapitare i vertici dei reparti o avere degli stessi una visione chiara. 
Anche quando ciò accade, come abbiamo detto, la struttura sa riciclarsi in modo tale che 
la capacità di comando non venga mai meno, grazie alla forte autonomia delle cellule, e 
ad una pianificazione preventiva delle attività, che tenendo conto di tutte le variabili, ha 
reazioni immediate anche senza un ordine superiore diretto100. Le unità speciali di 
Hezbollah contano un massimo di venti individui, a volte anche donne, chiamati di norma 
ad operare sul loro territorio d‟origine, nel senso micro regionale del termine, al fine di 
aumentare il livello di motivazione nei combattimenti e soprattutto di avere il vantaggio sul 
nemico di conoscere la morfologia territoriale e possibilmente gli stessi abitanti della zona. 
La pianificazione tattica degli scontri e l‟individuazione delle vie di fuga è per tanto 
decisione lasciata ai piccoli gruppi. Il contatto stretto con gli abitanti della zona dà inoltre la 
possibilità di ricevere rifornimenti bellici e logistici continui, forniti preventivamente dal 
partito, nascosti nelle case come scorta e utilizzati al tempo debito. Il rischio di delazione è 
minimo, nonostante Hezbollah abbia dimostrato la tendenza a non reagire con 
rappresaglie nei confronti dei delatori. I sabotatori sono molto indipendenti, rapidi negli 
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Erano comunque molte le fazioni politiche in Libano si avvalevano del supporto di una sezione armata. 
Sull‟argomento rimandiamo a Angelino R. Musolino M., 2006b. 
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 Questo lo si evince anche, per esempio, dalla scarsissima quantità di comunicazioni che i servizi segreti 
israeliani intercettano, le cellule partono in azione con disposizioni precise ricevute verbalmente, dopo le 
quali di norma non ricevono variazioni, né sono tenute ad aggiornare i vertici attraverso l‟uso di tecnologie 
comunicative. 
spostamenti e le loro operazioni di guerriglia si concludono in tempi spesso brevissimi. Ciò 
rende molto difficile la loro cattura e la prevenzione alle loro operazioni. Il fatto di essere 
coinvolti in attività di guerriglia a scopo politico e di operare con finanziamenti e mezzi 
esterni, avvicina approssimativamente la figura del miliziano di Hezbollah a quella del 
partigiano, se non fosse per un livello organizzativo ed una vicinanza ad un unico partito 
che è tipica del miliziano di Hezbollah.   
Le truppe speciali, come si evince facilmente anche da diversi video diffusi in rete, non 
hanno a differenza delle truppe ordinarie, una uniforme o per lo meno non sono solite 
indossarla. I militari di Hezbollah in realtà fanno uso dell‟uniforme militare più che altro 
durante le parate, organizzate a scopo demagogico o di propaganda101. Inoltre parte 
integrante dell‟addestramento comportamentale o psicologico del miliziano di Hezbollah è 
come si è detto la riservatezza. Mentre l‟atteggiamento facilmente riscontrabile delle 
truppe ordinarie libanesi è quello di una sorta di spacconeria ostentata, il miliziano di 
Hezbollah oltre a non essere affatto borioso è addestrato a dissimulare la sua posizione e 
il suo addestramento per non essere riconoscibile. Oltre a ciò i reparti cosiddetti speciali 
non hanno né quartieri generali, né comandi, né distaccamenti. E‟ evidente che 
osservatori internazionali, analisti e operatori dell‟intelligence fanno molta difficoltà a 
rintracciare movimenti, gerarchie e strutture di questi reparti. Inoltre per volere di Nasrallah 
sono stati rimossi tutti i livelli intermedi tra il vertice assoluto (lui stesso) ed i reparti 
operativi. Intercettare i loro rapporti diventa quindi molto difficoltoso poiché ne lo sceicco 
né le cellule che controlla sono rintracciabili sul territorio. Per quanto ci siano dei vertici 
nazionali e regionali, questi non si parlano, il vertice assoluto cerca direttamente il contatto 
con la cellula che dovrà operare, questa è la fondamentale particolarità delle milizie di 
Hezbollah. Eventuali integrazioni alle disposizioni o necessità di chiarimenti non 
avvengono attraverso comunicazioni militari ma usufruendo del filtro criptato di uomini 
politici o religiosi, il cui numero è molto cospicuo, cosicché spiare decine di uomini politici e 
religiosi diventa per le forze israeliane o loro alleate se non impossibile enormemente 
dispendioso. I reparti di sabotaggio, cosi come quelli addetti alla missilistica si dividono a 
loro volta in due tronconi:  la sezione di reclutamento e la sezione di combattimento. La 
sezione di reclutamento recluta combattenti e li addestra con indottrinamento ideologico al 
fine di rafforzare le convinzioni ideologiche affini alla resistenza. La sezione di 
combattimento provvede alla formazione in combattimento all‟arma bianca, tiro , 
assistenza medica , e tecnica armiera. L'esito della formazione102 determina 
successivamente la posizione in uno dei vari reparti della sezione combattimenti speciali di 
Hezbollah, le selezioni e le valutazioni seguono criteri di valutazione rigorosamente 
meritocratici.  
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 Tutto ciò ricorda da lontano la polemica innescata dall‟esercito serbo (o per meglio dire della Repubblica 
Federale di Jugoslavia in fase di disgregazione) il quale accusato di crimini contro dei civili rispose che quei 
civili “abbattuti” altro non erano che miliziani in forza ai movimenti secessionisti bosniaci, inquadrati in milizie 
regolari. Somun H., 2010. 
102
 Svolta spesso anche in campi addestrativi in Iran o per lo meno con il supporto di addestratori iraniani. 
L‟influenza iraniana nel Medio Oriente è stata più volte documentata. Sull‟argomento rimandiamo a Negri A., 
2009. 
Per quanto concerne i reparti addetti alla missilistica, terra-terra e terra-aria103, possiamo 
dire che se anche il livello di addestramento militare è pari come intensità a quello dei 
sabotatori, il livello di preparazione o istruzione in campo civile è qui essenziale e molto 
più elevato. Oltre alla perfetta conoscenza delle lingue straniere europee è richiesta una 
formazione ingegneristica, balistica e chimico fisica elevata. L‟addetto ai razzi è spesso un 
tecnico o un ingegnere formatosi in occidente, in grado di gestire il funzionamento e la 
manutenzione dei razzi di provenienza spesso iraniana. Poco oltre è dato sapere su questi 
reparti, se non che le strutture belliche vengono posizionate in zone di rilevanza strategica 
anche adiacenti o addirittura internamente ad abitazioni civili104 e che al momento ritenuto 
opportuno esigui manipoli o singoli individui che di norma si spostano a bordo di 
motociclette li azionano e celermente abbandonano il sito di lancio per evitare di essere 
colpiti dall‟aeronautica israeliana. Attualmente Hezbollah dispone di una tale massa di 
razzi che sta cercando di sostituire questo sistema di difesa-offesa con una rete 
missilistica in larga scala.  
Concludiamo col settore informativo, premettendo che chiunque sostenga di essere un 
esperto della materia è senz‟altro un millantatore poiché Hezbollah non ha mai diramato 
comunicati in materia né mai nemmeno ufficialmente ammesso l‟esistenza di questo 
settore. A differenza dei paesi per esempio occidentali esso non è né riconosciuto né 
istituzionalizzato e i suoi dirigenti non vengono nominati come per esempio avviene in 
Italia da settori delle forze armate, fino a prima del tutto avulsi dall‟attività di spionaggio. I 
dirigenti di Hezbollah di questo settore sono fin da subiti formati per questo scopo. Detto 
settore dispone come sempre accade sia di un sistema di contro spionaggio e difesa 
informativa dalle infiltrazioni spionistiche e mediatico-propagandistiche che monitorano per 
esempio i consensi e i dissensi della popolazione105, sia di un sistema informativo 
cosiddetto esterno che ha il compito di verificare le condizioni politico-ambientali dei 
territori in cui Hezbollah ha degli interessi finanziari, politici o militari. Questo settore non si 
avvale solo di professionisti dell‟intelligence ma anche di esperti di varie discipline che 
avvicinano in forme non violente le comunità libanesi presenti all‟estero o anche studenti 
universitari, che mantenendo un contatto con la madre patria e con il partito lo informano 
sulla realtà socio-economica e politica che vivono. Per mantenere tali attività o operazioni 
segrete e discrete, il comando militare operativo di Hezbollah non informa suoi uomini 
circa la natura o i tempi delle operazioni. L'organo di sicurezza e informazione di 
Hezbollah è ovviamente la più segreta di tutte le unità strutturali ed è diretto membri 
esperti in materia di sicurezza ed intelligence, la cui fedeltà al segretario generale e al 
consiglio della Shura è fuori discussione. Chiunque abbia preso contatti con il partito, 
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 Ovvero in grado di colpire obiettivi terrestri ed aerei. Tratterremo in seguito il settore della missilistica più 
nel dettaglio poiché strettamente intrecciato ai rapporti con Iran e Russia. 
104
 Sempre rese consapevoli del rischio, e con il supporto e l‟approvazione delle quali vengono approntate 
dette installazioni. E‟ difficile dire se è maggiore lo sforzo della propaganda o il livello di motivazione anche 
tra la popolazione civile per arrivare ad accettare questi rischiosi compromessi. Sull‟argomento rimandiamo a 
Angelino R. Musolino M., 2006c. 
105
 Questo non avviene come si potrebbe pensare solo per la popolazione libanese. Il Libano ospita per 
esempiio dei campi profughi palestinesi estremamente funzionali agli obiettivi di resistenza, e che contano 
centinaia di migliaia di individui al loro interno. Anche queste realtà sono oggetto di monitoraggio da parte 
del servizio informativo di Hezbollah. Sull‟argomento rimandiamo a Angelino R. Musolino M., 2006d. 
ancorché esterno ad esso, subisce una catalogazione e viene aperto un file di riferimento, 
che dal momento della sua apertura viene integrato man mano che i rapporti con la 
struttura si intensificano allo scopo di individuare in queste figure esterne comportamenti 
anomali, sospetti o incoerenti. Il settore informativo gestisce grandi flussi di denaro al pari 
di quello sociale per la propaganda interna. Questo denaro, derivato anche da attività 
legate a traffici illeciti, quali il contrabbando del tabacco e di stupefacenti, serve al 
mantenimento di strutture di copertura al di fuori del paese e al finanziamento di 
operazioni giadiste per esempio nell‟ex Jugoslavia.  
Concludiamo col ricordare che le truppe di Hezbollah sono meglio equipaggiate addestrate 
e pagate di quelle dell‟esercito regolare libanese106. Questo è uno dei principali esempi 
che spiegano come Hezbollah sia “uno stato nello stato”. Esso però poca cosa sarebbe 
senza l‟appoggio del fronte interno, concetto che esamineremo nei prossimi capitoli.  
Si presenta qui di seguito un‟intervista concessa in data 10 aprile 2010, da un comandante 
dei reparti degli Hezbollah, presso la sua abitazione bunker nella valle dalle Bekka. Il 
militare ha voluto conservare, come senz‟altro si comprenderà, il più rigoroso anonimato.
  
 
 
 
Domande: 
 
1 Lei ha partecipato alla guerra del 2006? 
2 Me la può descrivere? 
3 Eravate sicuri di vincerla? 
4 Secondo lei ce ne sarà un‟altra imminente? 
5 Nasrallah ha parlato più volte nelle sue videoconferenze della “grande sorpresa”, questa 
sarà in grado di cambiare le sorti del Medio Oriente? Di cosa si tratta? 
6 Lei pensa che la prossima guerra sarà l‟ultima? 
7 Qual è il segreto della vostra forza? Non avete mai perso una guerra !! 
8 In questo momento siete già pronti per una guerra? 
9 Nel febbraio 2008 è stato assassinato un vostro capo militare, Moughnieh, quale effetto 
ha avuto sull‟ala militare di Hzb? 
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 Per quest‟ultimo motivo, unitamente ad un livello di indottrinamento e conseguente motivazione 
elevatissimi, la percentuale delle diserzioni o delazioni è sostanzialmente irrisoria. Sull‟argomento 
rimandiamo a Charara W. Domont F., 2006. 
10 Nasrallah ha promesso vendetta, sarà a breve secondo lei? 
11 Che rapporto avete con l‟UNIFIL? 
12 Con gli italiani in particolare? 
13 Che tipo di tecnologia usate per le vostre comunicazioni? Si dice facciate tutto a voce. 
14 Come convive il militare di Hzb col fatto di non far parte di un esercito regolare?  
15 Come se ne viene a far parte? 
16 Che opinione reciproca hanno truppe regolari libanesi e miliziani di Hzb? 
17 Quanto è facile o difficile entrare e uscire da Hzb? 
18 Che rapporto ha Hzb col territorio? C‟è collaborazione con i civili, le truppe regolari e 
l‟UNIFIL? 
19 Che rapporto avete con le istituzioni libanesi, con i maroniti e con gli altri paesi islamici 
dell‟area mediorientale? 
20 Come siete organizzati sul territorio dal punto di vista logistico-operativo? 
21 Come siete organizzati in caso di guerra sul territorio israeliano? 
22 I militari svolgono una campagna mediatica di propaganda e antipropaganda o 
demandano tale attività ai politici? 
23 In Hzb ci sono altre strutture oltre a quelle militari e politiche? 
24 Che rapporto c‟è tra l‟ala politica e quella militare? Sono indipendenti?  
25 I militari di Hzb vengono pagati?  
26 Come si finanzia Hzb? 
27 Che mezzi ha Hzb? Usa anche mezzi dell‟esercito regolare? 
28 In Libano c‟è la coscrizione obbligatoria? 
29 Qual‟è il tipo del vostro equipaggiamento e addestramento?  
30 Che rapporto ha lei con il martirio? 
31 Perché Hzb preferisce la strategia bellica del lancio dei razzi invece degli attacchi con 
la fanteria di terra? 
32 Lei che ruolo ha nell‟ala militare di Hzb? 
33 Come vi state preparando all‟attacco di Israele? 
34 Chi attaccherà per primo? E quando? 
35 Qual‟è il vostro rapporto con l‟Iran? 
36 Ci sono iraniani nel sud del Libano che combattono per voi? 
37 Perché un giovane dovrebbero scegliere di arruolarsi in Hzb invece che nell‟esercito 
regolare? 
38 Chi non lo fa non è un vero patriota? 
 
 
Risposte: 
 
Si ho partecipato. 
Sono un responsabile territoriale della strategia e delle informazioni. 
L‟aspetto ideologico è la premessa del combattente che combatte per giustizia, libertà ed il 
trionfo dei valori religiosi. Noi combattiamo per difenderci. La nostra forza è l‟odio per 
Israele (mio padre è stato un loro prigioniero ed è tornato solo grazie a degli scambi di 
prigionieri, mia madre ci ha cresciuti nell‟odio, me ei miei due fratelli). Ogni guerra di difesa 
del proprio territorio è una guerra santa. 
Ci stiamo preparando all‟imminenza di un conflitto, dal punto di vista militare politico e 
psicologico (i civili). I fattori di cui disponiamo (l‟attività spionistica nei confronti di Israele) 
dicono che presto Israele attaccherà, ci aspettiamo un attacco e quindi una guerra negli 
ultimi tre mesi del 2010. Anche i nostri religiosi in pubblico stanno parlando sempre più 
spesso del martirio o del sacrificio, elogiandolo, parlano per esempio di Husseyn e 
dell‟Imam Mahdi. 
Si, la grande sorpresa di Nasrallah c‟è. Si tratta di un numero che Israele sottovaluta di 
razzi e di miliziani, che ancora non sono mai stati impiegati da Hzb e quindi mai apparsi 
ufficialmente in battaglia. Anche il nostro livello di motivazione stupirà Israele. 
Si, la prossima guerra sarà l‟ultima; quella del 2006 (il preambolo di questa ventura) è 
servita ad addestrare le nostre truppe e a preparare la nostra gente, il livello di 
preparazione e motivazione è elevato. 
Il sacrificio è più che contemplato quando si combatte per la fede religiosa e la giustizia 
terrena. Inoltre il popolo libanese è ormai abituato a vivere sotto pressione come i 
palestinesi, siamo preparati fin da piccoli al combattimento e chiunque possa farlo lo 
considera un dovere. Prendiamo come esempio gli imam santi, e comunque anche 
Nasrallah ha perso un figlio in battaglia, la Scia ci insegna il valore della difesa e del 
sacrificio. Quello libanese è un popolo braccato, un popolo che non ha scelta se non 
quella di combattere. 
Noi non immaginiamo la bandiera di Hzb sventolare su Tel Aviv o Gerusalemme, ci basta 
vincere la battaglia per controllare il nord (di Israele), a quel punto Israele si sbriciolerebbe. 
La nostra è una guerra che si combatte casa per casa, ogni casa ha il suo miliziano che 
ha le sue scorte di armi, i suoi ordini in caso di guerra. La nostra organizzazione non è 
spiabile perché ognuno sa solo che deve fare per se, e molte volte i piccoli gruppi di 
miliziani lavorano in maniera autonoma dal vertice. Questa volta anche le donne ci 
daranno una mano. 
Si è vero Mughnieh è stata una grande perdita, ma noi la vediamo cosi: gli israeliani gli 
davano la caccia da venticinque anni, anche se ora è morto pensa quanti ne ha uccisi o 
fatti uccidere, la vendetta inoltre rende più forti perché da più motivazione. Inoltre è 
importante capire che Hzb non è basata su questa o quella figura, anche se importante 
ma su un fine ultimo da perseguire, nessuno è essenziale. Inoltre Hzb è organizzata in 
modo che figure di qualsiasi livello hanno sempre pronto più di un sostituto, perfino 
Nasrallah. 
In Hzb ci sono figure predisposte a gestire i rapporti con l‟UNIFIL, io non sono preoccupato 
di loro ma per loro, chiunque è a contatto con Israele non è mai al sicuro, si pensi al 2006. 
I rapporti con l‟esercito regolare sono buoni ma non ci sentiamo affatto difesi da questo. 
Semplicemente combattiamo assieme, tra l‟altro in caso d‟invasione sarebbero i vertici di 
Hzb a tenere il controllo anche delle truppe regolari e non viceversa, questi sono accordi 
già stabiliti; abbiamo molta più capacità ed esperienza. Non mi preoccupa il fatto le 
gerarchie dell‟esercito non siano antiisraeline, mi preoccupa solo chi tenta di ostacolarci. 
Esistono tuttavia degli accordi secondo cui saremmo legittimati ad usare i loro mezzi.  
In Hzb è molto difficile entrare (essere ammessi), abbiamo molte richieste che dobbiamo 
vagliare accuratamente per ragioni di opportunità e sicurezza. E‟ molto facile uscire (basta 
dimettersi). 
Hzb desidera l‟unità nazionale e non divisioni religiose o politiche interne. Una vita 
tranquilla e con valide prospettive economiche e culturali per tutti i libanesi. Proprio su 
questo cercano di lavorare i servizi segreti israeliani, diffondendo caos, divisioni e attriti. 
Supportano prima gli uni poi gli altri. Ma ora Hzb è una realtà troppo forte per tentare di 
superarla sia militarmente (Israele) che politicamente (USA). Inoltre per noi (Hzb) è 
normale avere anche dei nemici interni vedi Fouad Seniora, ma la gente risponde bene ai 
nostri appelli dimostrando una enorme capacità di mobilitazione popolare, soprattutto a 
Beirut. Sappiamo che soprattutto in Europa e USA nulla si può fare contro le lobbies 
israeliane dei media, ma è importante ugualmente combattere una guerra anche 
strategica e di intelligence: movimenti, connessioni, un aggiornamento continuo 
dell‟addestramento delle nostre truppe. L‟ala militare non si occupa della propaganda ma 
solo del combattimento. L‟ala militare non interferisce con noi. Gli ordini giungono 
direttamente dall‟autorità suprema. Godiamo comunque (all‟interno di linee generali non 
decise da noi) di grande autonomia. I civili hanno l‟unico problema di restare vivi in caso di 
conflitto e di certo non ci ostacolano, mi domando che senso abbia vivere cosi, quando si 
è nelle condizioni di combattere perché non farlo piuttosto che restare rintanati in casa? Ci 
sono comunque molti modi di essere patrioti. 
Vogliamo comunque aspettare che sia Israele ad attaccare, anche se siamo già pronti al 
conflitto e potremmo usare la sorpresa, perché anche se sappiamo che il mondo starà 
dalla sua parte almeno così sarà un pò più difficile per loro giustificare il loro attacco, se 
non con pretesti che smaschereremo sicuramente. Il nostro equipaggiamento è quello che 
vedi, quello del fante leggero più l‟arma bianca (da taglio), la mimetica è quella fogliata. 
Non è vero che pratichiamo solo la strategia dei razzi, soprattutto in questa guerra anche il 
combattimento al suolo sarà intensificato. 
Usiamo una tecnologia elementare ma prendiamo molte precauzioni, in particolare usiamo 
codici e prediligiamo le comunicazioni di persona attraverso corrieri fidati. Abbiamo dei 
bunker che fungono anche da armerie e postazioni mobili lanciamissili dislocate sul 
confine, in continuo spostamento. Gli spostamenti sono decisi all‟ultimo momento. 
Disponiamo di molte unità autonome ed agili negli spostamenti, armate alla leggera, che 
lavorano soprattutto con la tecnica delle imboscate. Ogni miliziano è chiamato a difendere 
il territorio più vicino possibile alla sua casa così è più motivato e conosce perfettamente il 
territorio, nozione fondamentale perché contrariamente al Vietnam come vedi il territorio 
qui è molto brullo e ripararsi e nascondersi è molto difficile. Per difenderci dai radar 
usiamo grotte o ci mimetizziamo in centri abitati ma come dicevo è molto raro assistere a 
spostamenti in massa delle nostre truppe.   
Il fatto di essere o meno un esercito regolare è un fatto meramente formale. Noi 
comunque non discutiamo la scelta di chi vuole far parte dell‟esercito regolare, basta 
appunto che non ci ostacoli o per lo meno che non favorisca Israele. In Libano non c‟è la 
coscrizione obbligatoria e il milite di Hzb è mediamente pagato meglio di quello 
dell‟esercito regolare. Certo l‟Iran ci aiuta ma soprattutto con i mezzi, meno con i 
finanziamenti e meno che mai con il supporto di suoi uomini. L‟Iran ha un ruolo geopolitico 
noi difendiamo le nostre case, è un approccio molto differente. 
 
 
 
 
 
 
 
 3-1    IL CONCETTO DI RESISTENZA E MARTIRIO NEL CONTESTO SCIITA 
 
 
“Ogni luogo è Kerbala, ogni giorno è Ashura”107, è questo il proverbiale motto attraverso il 
quale ogni fedele sciita dichiara di essere disposto all‟estremo sacrificio; ma in nome di 
cosa?   
Mentre nel caso dei sunniti seguire la Jihaad108 fino all‟atto estremo è un fatto insito nel 
modo di combattere di certi gruppi terroristico-militari, nel caso della dottrina sciita 
dobbiamo specificare che il martirio è prima di tutto un atto di emulazione dell‟imam Alì, e 
che nell‟atto di emulazione si realizza anche la vendetta dello stesso, attraverso il colpire 
quelli che in epoca attuale possono essere considerati come i moderni seguaci di 
Mu‟awiya109. Alì quindi incarnò l‟intera popolazione sciita nel suo atto di coraggio estremo, 
nei confronti del quale viene da allora tributato rispetto e venerazione. Per gli sciiti, inoltre, 
l‟atto del martirio non è solamente un singolo atto “kamikaze” autodistruttivo, ma un 
combattimento, che può durare anche tutta una vita, nei confronti di un oppressore. 
Potremo parlare quindi di prospettiva escatologica del martirio. Hezbollah in particolare, 
pur non avendo mai negato la presenza tra i suoi miliziani di reparti particolari composti da 
kamikaze110, crede nel sacrificio estremo nel senso più profondo di jihad, ovvero di vita 
dedicata o meglio sacrificata al raggiungimento dell‟obbiettivo finale, la sconfitta del 
maligno che oggi è per il Partito di Dio naturalmente rappresentato dal Sionismo. Per 
questo motivo, in relazione all‟antisionismo di Hezbollah piuttosto che resistenza e martirio 
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 Fu nei pressi della città di Kerbala, oggi santificata, che si compì l‟eccidio della famiglia dell‟imam Alì, 
cugino e genero del profeta Muhammad (Maometto); la cosa oltre a scatenare (ancora oggi) l‟indignazione di 
parte del mondo islamico, visto il grado di parentela, fu anche l‟inizio vero e proprio del ramo sciita della 
religione islamica. “Ashura”, dal termine arabo “dieci”, indica le celebrazioni in ricordo dell‟infausto evento 
che hanno durata fino appunto al decimo giorno del mese di muharram, in cui venne compiuto l‟eccidio. Dal 
punto di vista antropologico durante queste celebrazioni si esalta la componente pietistica della Shiia.  
Tabatabai A. 1999a. 
108
 Ricordiamo che il termine nel lessico teologico indica unicamente il concetto di “sforzo” su e per seguire 
la retta via, quella indicata dal Corano e dalle Fonti Islamiche. Nel voler considerare unicamente la sua 
accezione di atto violento, spesso legato ai kamikaze, si trascura per tanto il suo profondo significato mistico.  
Tabatabai A.,1999b. 
109
 Il primo Califfo dell‟era sunnita Umayyade, che per ragioni di opportunismo politico decise di eliminare Alì 
per dare seguito alla tradizione islamica per via elettiva e non genealogica e poi nuovamente genealogica, in 
favore dei suoi discendenti. Tabatabai A.,1999c. 
110
 Questi uomini, destinati a colpire obiettivi strategici soprattutto in territorio israeliano, hanno una 
preparazione più spirituale che militare, visto ovviamente il carattere irreversibile delle missioni a cui sono 
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sarebbe forse più giusto dire: resistenza è martirio. Il fatto che non venga accettata 
l‟ingerenza israeliana sul territorio libanese impone infatti al buon fedele sciita di ribellarsi 
ad essa, compiendo se necessario atti estremi. Molti analisti tendono a confondere, in 
modo malizioso e tendenzioso, questo impulso all‟autodeterminazione del proprio destino 
nazionale con il terrorismo fine a se stesso. Questa assurda propaganda ha il duplice 
effetto negativo di rafforzare le posizioni estremiste di Hezbollah e la sua determinazione, 
e di creare in parte dell‟opinione pubblica araba un senso di diffidenza negli organi 
d‟informazione europei, intaccando quella propensione ad osservare con sguardo di 
ammirazione la libera e progredita stampa occidentale111.   
Il martire, colui che è disposto, per definizione, a condurre un'operazione suicida anche 
quando è convinto che le possibilità di sfuggire alla morte sono pari a zero, viene dopo il 
momento della sua morte trattato come un eroe nazionale.  L‟iconografia dei martiri è 
molto presente in tutte quelle zone del mondo islamico, e il Libano non fa eccezione, dove 
si sta combattendo una guerra di resistenza, soprattutto se il nemico è considerato 
spietato e dotato di mezzi e forze molto superiori, soverchianti. Si noti infatti come la 
componente dell‟intelligence israeliana che si occupa di manipolare l‟opinione pubblica sia 
impegnata nel confutare la tesi secondo la quale la guerra in Libano sarebbe un esempio 
classico di “guerra asimmetrica”, temendo la capacità tipicamente sciita di trasformare 
sconfitte o situazioni militarmente sfavorevoli in miti. Dalle seduzioni della propaganda non 
sono immuni neanche i vertici di Hezbollah, i quali durante le festività dell‟Ashura sono 
soliti diffondere proclami o pronunciare discorsi che hanno un effetto amplificato sulla 
popolazione, visto il clima di entusiasmo tipico di questa ricorrenza; celebre fu quello di 
Nasrallah, pronunciato il 19 maggio 1996112.  
Per quanto la religione islamica aborra il suicidio, Hezbollah sostiene il martirio ricordando 
che secondo fonti autorevoli Husayn era perfettamente consapevole del suo destino, 
andando volontariamente incontro alla morte e meritandosi il paradiso113. Nasrallah stesso 
ebbe a dire infatti che la forza principale dei miliziani di Hezbollah non sta nelle armi ma 
nella determinazione dei suoi combattenti, che coprono il loro impegno di sacralità. 
L‟obiezione principale che solleva Hezbollah a chi ne critica la scelta estrema consiste nel 
fatto che al contrario degli israeliani, che accettano di morire per la futile gloria 
dell‟imperialismo del loro Paese, i combattenti sciiti muoiono per Dio e per impedire che 
altri loro connazionali possano morire per mano israeliana114.  L‟ottica jiadista impone di 
combattere la lotta del bene contro il male, attraverso la quale ci si adopera per la difesa 
dei giusti e la tensione all‟equilibrio, una volta sconfitto il male. Una fiducia profonda nel 
regno dell‟aldilà rende il sacrificio estremo meno tale poiché non definitivo; si tratta solo di 
andare alla ricerca di un modo onorevole per abbandonare questo mondo terreno. Il 
combattente “sahid”, martire, deve intraprendere un percorso mistico che lo porta alla 
conoscenza di se, per poi annullare lo stesso se, e trovare le motivazioni non certo 
politiche ma interiori, metapolitiche , per compiere un gesto che fondamentalmente viola 
l‟istintiva repulsione a commettere atti contro la propria sopravvivenza. Il Corano stesso, 
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del resto, impone la difesa delle proprie genti, dei propri diritti e della propria terra. Ciò 
significa che sono le stesse fonti religiose, anzi la principale di queste, a suggerire al 
credente musulmano di non limitarsi al semplice comportamento passivo, dando esempio 
o facendo testimonianza, ma di avere un atteggiamento attivo, fattivo nei confronti di 
quelle ingiustizie terrene che danneggiano direttamente o indirettamente la comunità dei 
credenti. E‟ facile a questo punto immaginare come Hezbollah, per quanto strettamente 
legato anche alle dinamiche terrene, non abbia anche e soprattutto radicato nel suo DNA 
un forte collegamento con i sacro. Non a caso, cosi come avviene nella Repubblica 
Islamica dell‟Iran, i vertici politici si fondono con quelli religiosi.115  
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3-2    L’INFLUENZA DI HEZBOLLAH NELLA SFERA SOCIALE ED ECONOMICO-
FINANZIARIA DEL LIBANO 
 
 
Analizzeremo in seguito gli interessi e le attività strettamente commerciali ed economiche 
che Hezbollah gestisce sul territorio libanese con finalità di auto finanziamento e quelli che 
costituiscono i suoi interessi nel campo della finanza internazionale. Qui di seguito invece 
ci proponiamo di affrontare il tema del rapporto tra il partito e la società e tra il partito e il 
tessuto economico libanese, attraverso alcune macro variabili.   
La società libanese è, come più volte ripetuto, multiforme e composita sotto molti punti di 
vista. La capacità di Hezbollah sta, fra l‟altro, nel saper dialogare e creare sinergie anche 
con le porzioni non sciite della Nazione. Come avremo modo di dimostrare 
successivamente questo è un punto di forza non indifferente. Nei settori della società a 
maggioranza sciita il partito e il suo potere politico ed economico sono ovviamente più forti 
e rappresentano le principali fonti di sostentamento e consenso politico che ha nel Paese. 
E‟ quindi evidente che i suoi interessi in dette realtà siano molto forti e la sua presenza 
attenta ed assidua. Non stiamo parlando dei rapporti con il clero sciita, con i dirigenti dei 
media di area o della gestione delle propagande elettorali ma del rapporto con quella fetta 
di popolazione che per ragioni politiche e/o religiose si identifica col messaggio e col 
progetto di Hezbollah. Non si tratta di accordi “sotterfugio” o compromessi con i vertici di 
Istituzioni, con i portavoce del popolo, piuttosto che di aziende o altro ma del rapporto 
diretto con la popolazione. Questo non si realizza solo attraverso comizi116 ma attraverso 
la creazione di opere pubbliche, infrastrutture e associazioni pie, chiaramente riconducibili 
al partito, la creazione e gestione della quali crea un effettivo miglioramento delle 
condizioni di vita della popolazione, nonché ovviamente l‟accrescimento dell‟indice di 
gradimento del partito stesso.  
La comunità sciita libanese che nel 1943, anno della fondazione dello Stato Libanese , 
era la terza per numero d‟importanza dopo quella sunnita e maronita, diventò negli anni 
settanta quella più numerosa, esprimendo un trend demografico che permane tuttora. 
Nonostante sia la più fertile, essa è mediamente quella economicamente più arretrata e 
meno socialmente emancipata. Le principali fonti di sussistenza dei membri della comunità 
sciita sono rappresentate da lavori rurali, o da attività tipiche della piccola borghesia 
impegnata nella pubblica amministrazione e nel commercio al dettaglio. Fino a pochi anni 
fa essa si concentrava principalmente nella zona orientale e meridionale del paese. 
Questo vivere alla periferia geografica del paese, si tradusse in una emarginazione 
culturale. Anche quando la comunità sciita fece registrare importati incrementi numerici ed 
economici nella capitale Beirut attraverso un inurbamento repentino e selvaggio, le 
condizioni non cambiarono di molto poiché essa visse fenomeni di ghettizzazione. Oggi la 
situazione è molto cambiata, ed Hezbollah si dimostra, a detta dei suoi dirigenti, molto 
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Hezbollah come vedremo è perfettamente in grado di sostituirsi come fornitore di servizi 
allo Stato Libanese,alle sue Istituzioni e alla sua capacità d‟intervento socio-sanatrio, 
sfatando il mito del suo impegno unicamente in campo militare. Queste istituzioni sociali di 
partito sono presenti dappertutto nel Libano ma soprattutto nelle aree economicamente 
depresse e sono al servizio della popolazione locale, indipendentemente 
dall‟appartenenza religiosa, anche se risultano particolarmente concentrate nelle regioni a 
maggioranza sciita. Per la quasi totalità vengono gestite in maniera disinteressata da 
organizzazioni basate sul volontariato, dove sono molto attive anche le donne; dai primi 
anni novanta forniscono tipi di assistenza tra i più disparati, come la creazione di nuove 
scuole e ospedali. I volontari che agiscono spesso per ragioni interiori, sono più motivati, 
in quanto molti lo interpretano come un modo di aderire alla resistenza, più rapidi ed 
efficienti degli addetti statali, nonché spesso molto preparati nel settore in cui vanno ad 
operare. La duplice funzione di queste strutture è quella di ricavare e gestire fondi e di 
aumentare la visibilità e il consenso tra la popolazione. L‟eccessiva burocratizzazione e il 
regime clientelare spinto, messo in dal Governo nell‟erogazione dei suddetti servizi di 
base, obbliga la popolazione a fare riferimento ad Hezbollah, il quale può cosi dimostrare 
un certo orgoglio nell‟essere una sorta di stato nello stato e nel non far parte del sistema 
poiché esso è palesemente corrotto ed inefficiente, trasformando una critica dei suoi 
avversari in un punto di forza. Oltre a ciò il fatto di operare in modo filantropico, e 
maggiormente nei periodi di crisi o guerra con Israele gli offre una notevole copertura 
mediatica. La struttura solidale di Hezbollah è una sorta di rete che si basa a livello 
territoriale su militanti che prendono contatto diretto con la popolazione bisognosa di 
servizi e la incorporano nei suoi progetti di aiuto. Questa rete permette di individuare le 
persone più bisognose e di dialogare con loro per interpretarne le esigenze e di intervenire 
tempestivamente. Vengono anche svolte attività molto semplici ma di grande impatto 
emotivo quali per esempio il portare cibo e generi di prima necessità a casa di chi non si 
può muovere. Gli interventi non vengono pianificati dall‟alto ma sulla base delle 
informazioni raccolte sul territorio capillarmente. Hezbollah sorveglia e controlla tutta 
l'assistenza di persone principalmente nel sud del Libano, nella Bekkaa e nel sobborgo 
meridionale di Beirut.  Questa situazione rende difficile per le O.N.G. internazionali fornire 
aiuti umanitari, in particolare se il loro paese d'origine ha etichettato Hezbollah come 
un'organizzazione terroristica. Si sottopone all‟attenzione qui di seguito una tabella 
esplicativa dell‟organizzazione di assistenza volontaria del partito: 
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 Analizziamo qui di seguito, in particolare per quanto concerne il rapporto con la società, la 
capacità del partito di penetrare ed influenzare il tessuto sociale libanese attraverso alcuni 
settori specifici. Ne prenderemo di seguito in esame tre tra i più importanti, ovvero: quello 
delle fondazioni pie,della sanità e dell‟istruzione.  
 
 
LE FONDAZIONI PIE : Hezbollah elargisce i suoi servizi sociali basandosi più sulle 
priorità della popolazione che sulla appartenenza confessionale dei richiedenti o sul fatto 
che siano suoi elettori, purché essi possano essere considerati popolazione combattente o 
resistente; una rete sociale mussulmana sciita si è sviluppata, nel corso degli anni ‟70 e 
„80, attraverso l‟opera di soggetti chiave tra cui per esempio l‟iracheno Al-Sadr e lo sceicco 
Fadlallah. Oggi Hezbollah rappresenta un‟organizzazione-ombrello sotto la quale sono 
gestite molte istituzioni sociali. Alcune tra loro apportano sussidi mensili ed assicurano un 
aiuto nel campo alimentare, educativo, abitativo e sanitario alla popolazione diseredata; 
altre si dedicano al sostegno degli orfani  e degli orfani dei martiri e dei combattenti; ne è 
un esempio l‟istituzione Al Shahid (Il Martirio), ente incaricato di aiutare le famiglie dei 
caduti durante i combattimenti interamente finanziata e gestita totalmente da Hezbollah. 
Nel settembre 2006, Hezbollah ha riferito di aver speso 281 milioni dollari per la 
riabilitazione e la compensazione a seguito delle conseguenze dei bombardamenti 
israeliani del 2006, il partito ha comunicato di avere a disposizione tra i 300 e i 400 milioni 
dollari per questo genere di attività. Il numero di persone che ricevono servizi da Hezbollah 
non è chiaro.  Alcuni rapporti sostengono che il numero dei destinatari dei servizi sia 
intorno a 200.000, mentre altre stime sostengono Hezbollah fornisce servizi a circa il 10 
per cento di tutti i cittadini del Libano. Inoltre, Hezbollah fornisce assistenza finanziaria 
sotto forma di piccoli prestiti e sovvenzioni dirette alle famiglie dei "martiri". Fornisce 
assistenza e credito senza interessi o a interessi minimi alle piccole imprese e le famiglie e 
servizi di sviluppo agricolo per gli agricoltori.  Il partito si è impegnato in un gran numero di 
progetti che hanno fornito nella valle della Bekkaa, nel sobborgo a sud di Beirut e nel 
Libano meridionale fonti di sussistenza. Tutte queste attività hanno fatto Hezbollah una 
entità identificabile col benessere e la giustizia sociale soprattutto agli occhi delle classi 
inferiori fornendo loro emancipazione e prospettive.  
 
LA SANITA’ : per quanto la sanità libanese goda di punte di eccellenza per quanto 
concerne gli standard qualitativi, vista sia la presenza di una buona parte del personale 
sanitario preparato all‟estero o nelle università libanesi straniere, sia la presenza di 
finanziamenti legati a fondazioni straniere, si parla di una ristretta fetta del servizio 
sanitario nazionale, che può coprire le esigenze soltanto dei più abbienti, essendo esso 
interamente privatizzato. Ne consegue che la gran parte dei cittadini libanesi della classe 
media e la quasi totalità degli appartenenti ai ceti più svantaggiati non ha i mezzi per 
accedere alle cure sistema sanitario; in un paese dove per esempio l‟acqua potabile non è 
diffusa, ciò rappresenta un evidente problema. A questa situazione Hezbollah non ha 
reagito con il mero assistenzialismo, per esempio provvedendo a procurare l‟assicurazione 
sanitaria118 a chi non se la può permettere ma si è direttamente sostituito allo Stato 
libanese, finanziando un programma sanitario, totalmente gratuito per l‟utenza, che 
provvedesse a fornire infrastrutture e il know how medico sanitario di livello elevato a 
chiunque, non potendo permettersi l‟assicurazione sanitaria, ne facesse richiesta.  In 
assenza dello stato libanese, la sanità e i servizi sociali sono diventati un elemento 
essenziale nel processo politico del paese, in particolare come strumento di visibilità 
politica. Non solo i ricoveri; anche la gestione delle emergenze sanitarie in loco, come 
epidemie, è gestita da Hezbollah, che coordina inoltre le unità di pronto impiego in caso di 
emergenze sanitarie legate ad eventi bellici.  
Hezbollah ha così sgravato le classi più povere non solo dagli oneri fiscali per pagare le 
cure mediche, ma anche dalla frustrazione di dover entrare nel sistema clientelare, per cui 
i bisognosi barattavano con i partiti politici un posto di ospedale con un voto; ciò ha 
rappresentato un‟ulteriore evidente forma di emancipazione sociale. Non di meno il partito 
si prende cura del problema dei rifugiati libanesi, profughi da aree critiche di guerra, come 
il Libano meridionale. Un ente assistenziale di nome Al Emdad offre loro aiuti e assistenza 
sanitaria, nonché il supporto a disabili e alle loro famiglie.  
Hezbollah in tutto il territorio libanese gestisce 3 ospedali 119, 12 centri sanitari, 20 
infermerie, 20 cliniche dentali, e 10 non meglio specificati dipartimenti per le emergenze. 
La gestione da parte della cosiddetta Unità Islamica della Salute è stata così efficiente che 
le è stato chiesto da parte del Ministero della Sanità di assumere la gestione degli ospedali 
pubblici nel Libano meridionale e nella valle della Bekka. Per finire Hezbollah si fa carico 
anche della copertura e prescrizione farmaceutica, nonché di gestire un osservatorio sulle 
droghe.   
 
LA SCUOLA :  anche nel caso di questo settore, il fatto che il sistema scolastico sia in 
gran parte privatizzato e quello accademico interamente120 facilita il compito di Hezbollah 
di inserirsi nel tessuto sociale libanese121 , sostituendosi alle Istituzioni122 . Oltre a ciò 
appare evidente che alla visibilità politica e all‟aumentato consenso elettorale da parte 
della popolazione,  il partito aggiunge l‟occasione di poter plasmare le menti dei giovani 
libanesi secondo le sue linee di pensiero. Non è un caso infatti che la presenza di 
Hezbollah scemi negli istituti formativi col crescere del loro grado, fino a sparire totalmente 
a livello universitario, preferendo che i suoi militanti e dirigenti si formino, pur col suo 
patrocinio, all‟estero o nelle università libanesi straniere. Il Sistema Educativo di Hezbollah 
fornisce un servizio indispensabile in quanto il sistema scolastico pubblico del Libano è 
considerato di qualità estremamente bassa, e solo le famiglie più povere ne usufruiscono, 
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non potendo permettersi le scuole private.  Hezbollah gestisce una serie di scuole primarie 
e secondarie con un sistema di tassazione di gran lunga inferiore a quelli della maggior 
parte delle altre scuole private.  Hezbollah ha reso noto che usufruiscono dei servizi 
educativi circa 14.000 studenti. Oltre alla formazione Hezbollah fornisce agli studenti borse 
di studio, assistenza e libri123 .   
Per quanto riguarda l‟ingerenza di Hezbollah negli affari di politica finanziaria, legati al solo 
contesto libanese, prenderemo in considerazione due fondamentali fattori fonte di introiti 
ed investimenti per il partito, ovvero: quello dell‟edilizia e delle opere di ricostruzione e 
quello delle infrastrutture base, legate in particolare al settore agricolo. 
 
EDILIZIA E RICOSTRUZIONE: Hezbollah sta investendo ingenti somme di denaro in 
grandi opere di edilizia, soprattutto legate ad attività produttive come parchi divertimento, 
centri commerciali e così via. In questo caso non è ne necessario ne desiderabile da parte 
di Hezbollah che la popolazione riconosca o sia consapevole del fatto che dietro alla 
costruzione di queste strutture ci sia il partito. A quanto detto si unisce il business della 
ricostruzione post bellica124 . La fondazione che più di tutte è nota per la ricostruzione delle 
infrastrutture e delle strutture abitative private è denominata Jihad Al Bina. Oltre al fattore 
meramente edilizio,  questo genere di attività contribuisce a far uscire la società dalla 
stagnazione e depressione economica tipiche di un periodo post bellico. Anche la gestione 
degli esodi della popolazione dal sud del paese verso la capitale, che si sono succeduti 
durante le relative guerre è stata opera di Hezbollah, che nella zona meridionale del paese 
si occupava di ricostruire, mentre nella capitale e nelle zone più sicure e ricche di costruire 
per ospitare i nuovi profughi, nonché, come si diceva prima, di investire in strutture e 
infrastrutture legate ad attività commerciali. Per quanto concerne la ricostruzione, emissari 
del partito visitano di persona le zone colpite dalla distruzione della guerra, villaggio per 
villaggio dimostrando già da qui un interessamento che nessun ente governativo eguaglia.  
Preso poi contatto con i proprietari delle case distrutte, si mandano sul posto ingegneri, 
personale edile e contabili con i quali il proprietario della casa da ricostruire prenderà 
contatto per ricevere un indennizzo immediato e senza lungaggini e vicoli burocratici, che 
verrà restituito nella maniera più comoda possibile. Si capisce da ciò l‟importanza per 
questa parte della popolazione di mantenere un rapporto positivo con i leader politici di 
Hezbollah, con i quali si instaura un rapporto un rapporto basato sulla fiducia125 e 
completamente distante dai meccanismi clientelari su cui è imperniata la politica 
governativa della ricostruzione; ancora una volta il partito si è perfettamente sostituito allo 
Stato, a causa dell‟inefficienza e dell‟elevato grado di corruzione delle sue Istituzioni. 
Questo genere di prestiti non prevede alcuna forma di vincolo o partecipazione coatta a 
titolo di baratto dei giovani libanesi alle milizie armate di Hezbollah. 
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AGRICOLTURA INFRASTRUTTURE : Hezbollah oggi controlla il Ministero 
dell‟Agricoltura; in un paese ancora molto rurale126 ad eccezione del distretto della capitale 
e dei distretti marittimi e turistici, questo significa molto. Hezbollah controlla e gestisce 
infrastrutture nevralgiche come quelle idrico-agricole e alcune nel settore dei trasporti, 
come per esempio l‟unico aeroporto internazionale del paese127. In seguito ad un 
programma di modernizzazione che ha creato una rete stradale ed introdotto delle 
politiche di coltivazione intensiva nelle campagne si è notato un incremento della 
ricchezza ricavata dalle attività agricole. Tuttavia l‟urbanizzazione rapida del Libano, 
conseguente al suo inserimento selvaggio nell‟economia capitalistica mondiale, ha 
accentuato ancora di più le disparità economiche in seno alla sua popolazione.  A fronte di 
detta urbanizzazione però si assiste nella zona meridionale e orientale del paese al 
rafforzamento sociale delle comunità sciite, incentivate dalla presenza di Hezbollah e dai 
suoi investimenti strutturali, soprattutto dopo che nel 2004-2005, ha iniziato a registrare 
una crescita notevole dei consensi nelle consultazioni elettorali, soprattutto amministrative, 
che gli consentono di controllare la stragrande maggioranza delle amministrazioni 
comunali di dette aree.  
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3-3    L’INFLUENZA E RAPPORTI DI HEZBOLLAH CON IL CLERO SCIITA E CON LE 
ISTITUZIONI LIBANESI  
 
 
Hezbollah ha tra i suoi ideatori membri rilevanti del clero sciita come gli sceicchi Fadlallah, 
Moussawi, Mohtashemi, Qassem e lo stesso Nasrallah. Non solo nel momento costitutivo 
ma anche nella strategia politico demagogica il partito si appoggia all‟iconografia e 
all‟autorevolezza dei leader religiosi.128Questo fa di Hezbollah un partito 
imprescindibilmente di carattere religioso. L‟utilità di ciò consiste sia nel dare all‟impegno 
politico militare una valenza attinente al sacro e quindi all‟infallibile, sia ad avere un 
rapporto con la popolazione non combattente di tipo pietistico escatologico129. Quella parte 
del clero sciita che sostiene il partito, punta a convertire nei fedeli l‟appartenenza religiosa 
in uno sforzo sociale per migliorare la loro condizione di indigenza e traduce o per meglio 
dire arricchisce il messaggio religioso con un impulso alla libertà, abbinato alla lotta.  
Come quella dei teologi della liberazione in molte parti del mondo, gran parte del lavoro di 
Hezbollah ha coinvolto la povertà facendo una questione religiosa abbinata di lotta politica 
e militare. Oltre a ciò la critica per bocca dei teologi sull‟inefficienza del governo soprattutto 
nei confronti della componente sciita del paese e la corruzione politica e dei costumi del 
governo stesso e la conseguente necessità di un impegno politico come quello di 
Hezbollah fa molta più presa sulla popolazione, rispetto all‟accusa pronunciata dalla 
componente laica del partito. Infine una appello alla difesa e all‟emancipazione se 
pronunciato dai religiosi suona come un dovere religioso e non come una scelta 
facoltativa, individuale o di coscienza. L‟impegno profuso nella difesa dello stato viene, se 
sostenuto dai teologi, tradotto in ultima analisi come difesa della religione e quindi della 
giustizia divina. L‟esempio mutuato dalle fonti sacre più ricorrente non è infatti di tipo 
coranico ma si rifà molto spesso all‟epopea di Alì e suo figlio Husseyn. L‟impegno politico 
e la lotta militare a cui fa appello Hezbollah è abilmente intessuta di un messaggio 
religioso che lo stesso è difficile isolare da quello politico. Oltre all‟aspetto ideologico 
Hezbollah usa un‟iconografia ed una retorica dichiaratamente di stampo religioso. La 
scelta con cui rinomina certi luoghi di battaglie o attribuisce pseudonimi o gestisce le 
celebrazioni commemorative ne sono un esempio; inoltre si impossessa di ricorrenze 
religiose sciite per far apparire i suoi vertici durante i comizi. In ultima istanza va 
sottolineato il rapporto con la Repubblica Islamica dell‟Iran, anche se i rapporti sono di 
natura maggiormente politica ed economica che religiosa, è impossibile evitare che la 
società libanese, soprattutto nella componente sciita, non sia influenzata dalle suggestioni 
mediatico religiose suscitate deal potentissimo alleato. Infine l‟istruzione maschile e 
femminile al fine di creare una memoria collettiva e un‟opinione pubblica per quanto più 
possibile omogenea, viene spesso gestita nei primi anni d‟età, essenziali nell‟imprinting 
intellettuale dell‟individuo, da scuole religiose che operano con il beneplacito del partito. 
Servizi e istruzione non sono destinati ad un‟utenza esclusivamente sciita, e questo 
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fortifica l‟immagine e il potere di Hezbollah sul territorio, ne è un esempio la collaborazione 
tra Hezbollah e Al-Ahbash, una fondazione libanese interreligiosa. Il suo elettorato e il 
numero sei suoi sostenitori è in aumento anche grazie alle continue diserzioni di iscritti ad 
altri partitiche finiscono col riconoscersi maggiormente nel messaggio politico militare e 
religioso di Hezbollah.   
Hezbollah intreccia forti rapporti con le istituzioni libanesi a livello nazionale e locale. Non 
solo come forza di governo, e forte dei suoi parlamentari o dirigenti della pubblica 
amministrazione per suo conto nominati, attraverso i quali opera una politica pubblica di 
ampia visibilità. Esiste anche un interessantissima attività di sommerso. Dal punto di vista 
locale le zone in cui manifesta il suo più ampio potere sono il distretto meridionale del 
Libano, la valle della Bekkaa, in queste aree quasi tutti i sindaci appartengono all‟alleanza 
Amal–Hezbollah o a Hezbollah stesso, e Al-Dahiya ovvero la zona meridionale di Beirut. 
Dalle amministrazioni comunali partono le reti sociali e di servizi attraverso le quali il 
partito controlla e gestisce il territorio130.  La gestione del territorio è duplice, ovvero sia 
attraverso il legittimo potere derivato dagli esiti elettorali sia una costante e occulta 
penetrazione del territorio permessa dall‟assenza delle istituzioni statali politicamente non 
schierate, alle quali il partito si sostituisce con  le sue ramificazioni, che pur con nomi e 
dirigenze formalmente svincolate dal partito ad esso fanno riferimento. La qualità e la 
quantità dei servizi offerti o distribuiti a bassissimo costo è tale che Hezbollah costituisce 
una sorta di ricatto sociale basato sul fatto che si è conquistato un ruolo insostituibile nel 
disastrato tessuto sociale postbellico libanese. L‟appoggio dato dalla popolazione al partito 
riguarda non solo un fatto pratico ma anche umano, visto che entrare nelle istituzioni del 
partito significa il fatto, per le popolazioni sciite, di rivendicare i diritti persi con l‟esclusione 
dalla vita politica sociale ed economica del paese. Gli sciiti esclusi per anni dai processi di 
sviluppo ed emarginati socialmente trovano nelle proposte di Hezbollah un‟occasione di 
sviluppo economico ed emancipazione sociale. Inoltre, partecipando alla vita attiva del 
paese anche nelle zone più povere del sud del paese, possono sfruttare l‟occasione di 
entrare nel circuito della redistribuzione delle ricchezze, sperperate e sottratte dal potere 
centrale. Tuttavia per svolgere al meglio queste attività sul territorio, Hezbollah si appoggia 
alle strutture di potere centrale, in particolare ai ministeri competenti, che ha politicamente 
penetrato. Tra questi: i ministeri sella Sanità, del Lavoro e dei Servizi Sociali oltre ai 
consigli dello Sviluppo e della Ricostruzione e per le Politiche del Sud.131 Tuttavia 
comprendere di fatto quali siano i gangli del controllo politico che Hezbollah esercita sulle 
istituzioni sociali non è cosa semplice anche a causa di dichiarazioni contrastanti 
provenienti dalle stesse fonti interne del partito; Naim al-Qasim, ad esempio, membro della 
shura ebbe a dichiarare che non vi sono da parte del partito ingerenze finanziarie, 
operative o manageriali sulle istituzioni sociali, affermazione smentita da documenti 
promozionali del partito stesso che le presentavano come partecipi dell‟architettura delle 
sue istituzioni di servizio (muassasat al-khidma).132 Soprattutto per quanto riguarda la 
sanità esistono anche collaborazioni con organizzazioni internazionali quali l‟UNICEF, 
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l‟OMS o l‟AUB133 dove Hezbollah mette a disposizione la sua conoscenza e penetrabilità 
del territorio libanese, a volte diffidente nei confronti di organizzazioni non sciite, 
usufruendo però delle strutture e del know how delle organizzazioni stesse134. Hezbollah 
ha sviluppato un vero e proprio settore di politica diplomatica incaricato di svolgere 
missioni con istituzioni non libanesi, qualcosa di più di un settore di rapporti con l‟esterno, 
ma un vero e proprio ministero degli esteri parallelo. Il partito in molti settori si sostituisce, 
con organi paralleli a quelli nazionali, alla politica ufficiale dello stato libanese; ogni volta 
che con essa è in disaccordo mette in campo le sue proposte attraverso i suoi dirigenti 
incaricati135. Oltre alle istituzioni sanitarie, scolastiche136 e di edilizia popolare, Hezbollah 
influenza gli enti erogatori di servizi idrici ed elettrici, provvedendo in parte alla costruzione 
e manutenzione degli impianti, in particolare gestendo l‟aspetto della distribuzione 
dell‟acqua e dell‟energia. Ciò avviene principalmente attraverso l‟attività di una società di 
servizi creata e controllata da Hezbollah nel 2006 denominata Wa‟d (promessa). Detto 
ente si basa per la manovalanza in gran parte sull‟attività volontaristica dei militanti; è la 
principale risorsa del partito per quanto concerne la collaborazione con enti pubblici, nel 
settore delle infrastrutture e pianificazione urbanistica. In uno studio su questa realtà di J. 
Harik essa viene definita come la principale fonte di coordinamento di una fitta trama di 
servizi sociali e infrastrutturali, tanto che lo sforzo di Hezbollah per integrare le opere 
pubbliche viene definito senza uguali in tutta la classe politica libanese, come  ampiezza e 
lungimiranza nei progetti a lungo termine. L‟attività di Hezbollah viene incentivata non solo 
dalla povertà endemica delle zone del paese in cui opera ma anche e soprattutto dal fatto 
che il settore privato riveste, in Libano, la quasi totalità dell‟assunzione dei rischi sociali e 
dei servizi, con gli evidenti costi elevati che rendono elitario l‟usufrutto degli stessi137.  
Hezbollah, come politica propria di partito non si pone mai in antagonismo politiche con le 
istituzioni pubbliche libanesi, ma dove possibile le penetra e ne integra l‟attività o le 
sostituisce dimostrandosi alternativo allo stato. A questo proposito è interessante il caso di 
un‟altra importante struttura per l‟erogazione dei servizi e delle attività finanziarie, 
ramificazione dichiarata di Hezbollah, denominata Jihad al-Bina. Il suo potere è tale che 
indebolirla significherebbe indebolire l‟influenza sulla popolazione del partito stesso, a tale 
proposito ha subito diversi tentativi di boicottaggio per volere degli avversari del partito138. 
A volte si parla del controllo strategico infrastrutturale mirato, si pensi al controllo politico 
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su alcune infrastrutture nevralgiche quali l‟aeroporto di Beirut, unico vero e proprio scalo 
aeroportuale del paese. 
 
3-4    LA DIFFICILE CONVIVENZA CON LE ISTITUZIONI NON SCIITE : LE FORZE DI 
OPPOSIZIONE AD HEZBOLLAH 
 
Il principale antagonista di Hezbollah nel panorama politico libanese è il movimento e 
partito politico Al-Mustaqbal (Il Futuro) noto anche come Future139, denotando già nel 
nome il suo orientamento filo americano, modernista ed esterofilo; questo è gestito, 
controllato e posseduto dal presidente Saad Hariri. Dal 2005 è la principale forza di 
coalizione antagonista a quella dell‟8 marzo, denominata 14 marzo, nonché principale 
forza di governo. Come Hezbollah dispone di enormi risorse estere, finanziarie, strutturali 
e mediatiche concentrate però non in una struttura come quella di Hezbollah ma 
sostanzialmente nelle mani di un‟unica famiglia140. L‟epoca  della famiglia Hariri comincia a 
partite dal 1992 anno in cui Rafiq Hariri, che morirà nell‟attentato del 2005, inizia 
letteralmente ad impossessarsi del paese. Finanziere di grande rilievo gestirà da premier 
enormi speculazioni fondiarie  e finanziarie che daranno al libano l‟illusione di essere un 
paese in via di modernizzazione ma che in realtà contribuiranno alla diffusione della 
corruzione e del malcostume. Hariri fu proprietario di banche e assicurazioni, grandi 
magazzini, e holding finanziarie nonché uno dei maggiori acquirenti delle aree edificabili 
proprietà dello stato francese. Oltre a questo diventa uno dei maggiori prestatori di denaro 
a singoli imprenditori e istituzioni. Hariri gestì personalmente anche una fondazione che 
assegnava borse di studio a studenti universitari e la principale delle tv Libanesi, di sua 
proprietà, Future Channel. Il popolo Libanese cominciò così ad amare e stimare Hariri e 
ad identificarsi con il suo profilo umano, diametralmente opposto a quello proposto da 
Hezbollah. Inoltre cominciò davvero a credere nel sogno di ricchezza ed emancipazione 
economica del Libano, basato su un modello di stato di stampo occidentale. Le 
suggestioni moderniste rappresentarono la fortuna elettorale di Rafiq Hariri, tuttavia 
offuscata dalle innumerevoli accuse di corruzione finanziaria e politica, tangenti nel settore 
dell‟edilizia e infrastrutture, concussione e compravendita dei voti141. Dopo l‟attentato 
mortale gli succede il figlio Saad che eredita dal padre il partito. In vista delle elezioni 
tenute nello stesso anno della morte strinse un'alleanza con le Forze Libanesi di Samir 
Geagea e con il Partito Socialista Progressista di Walid Jumblatt,creando cosi la 
coalizione denominata del 14 marzo di orientamento filo-occidentale e antisiriano. Il forte 
dissapore dei libanesi nei confronti della Siria, che esercitava ancora un grosso controllo 
politico e militare sul Libano, oltre al fatto che i suoi servizi segreti vennero per sentenza 
popolare ritenuti essere i responsabili dell'uccisione dell'amato presidente Rafiq al-Hariri, 
permise alla coalizione di vincere le elezioni del 2005, successo che ripeterà nel 2009. Il 
titolo di Primo Ministro venne affidato però a Fouad Siniora, Saad era troppo inesperto per 
ottenere l‟affidamento di una così alta carica. Rimase comunque il leader della coalizione. 
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Eventi molto difficili per la coalizione dell‟8 marzo furono nel 2006 la guerra con Israele 
durante la quale venne ucciso il ministro dell'industria Pierre Amine Gemayel, evento che 
provocò la richiesta di dimissioni dei ministri sciiti dal governo. In seguito agli accordi di 
Doha e alle rivolte popolari, durante le quali venne anche assaltata la sede della TV Future 
Channel, nell‟anno 2008 si cominciò a parlare della necessità di formare un nuovo 
governo. In vista delle elezioni del 7 giugno 2009, Saad Hariri si presentò sempre con la 
coalizione del 14 marzo e i suoi avversari con la coalizione 8 marzo. I sondaggi davano 
per possibile una vittoria di Hezbollah e dei suoi alleati.  Le elezioni invece hanno visto la 
vittoria di Saad Hariri che ricevette dal presidente Michel Suleiman il compito di formare il 
nuovo governo. Hariri, consapevole della forza politica e militare di Hezbollah, propose 
all'opposizione di entrare a far parte di un governo cosiddetto “di unità nazionale”. Come 
era già accaduto l'anno prima Hezbollah chiedeva per l'opposizione il potere di veto 
all'interno del governo. Dopo diverse trattative maggioranza e opposione si accordarono 
sul creare una squadra di governo formata da trenta ministri (15 della maggioranza,10 
dell'opposizione e 5 nominati dal presidente). Agli inizi di settembre Saad Hariri presentò 
unilateralmente la lista dei ministri al presidente Suleiman.Lista che venne subito rigettata 
dalla minoranza guidata da Hezbollah e da Michel Aoun. Il 10 settembre dopo tre mesi di 
trattative Saad Hariri rinunciò all'incarico di formare un governo. L'arenarsi delle trattative 
si dice fosse dovuto all'opposizione che non voleva rinunciare ad alcuni ministeri chiave. In 
particolar modo Aoun non voleva rinunciare al ministero delle telecomunicazioni. Altro 
motivo della mancata formazione del governo erano le tensioni che correvano nella 
regione fra alcuni stati arabi, soprattutto Siria e Arabia Saudita, che manovrano i partiti 
libanesi. Il presidente Michel Suleiman, dopo alcuni giorni di consultazioni, riaffidò il 
compito di formare un governo a Saad Hariri il 16 settembre 2009. Dopo molti giorni di 
trattative il 9 novembre 2009 il presidente Suleiman annunciò alla nazione la formazione di 
un governo di unità nazionale dopo cinque mesi dalle elezioni, formato da ministri 
provenienti dai diversi schieramenti, ossia quindici ministeri alla maggioranza, dieci 
all'opposizione e cinque nominati dal presidente, scelti tra personalità di gradimento 
politico trasversale. Dopo alcuni giorni di discussione il nuovo governo riuscì ad ottenere 
un'ampia fiducia dal parlamento libanese, di 122 voti su 128, principalmente in quanto 
concedette ad Hezbollah il diritto di mantenere i suoi armamenti142.  
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3-5    GLI ALLEATI NON SCIITI 
 
 
Alleato di Hezbollah di recente acquisizione è il leader druso Walid Jumblat, a capo del 
partito socialista libanese. Politico ambiguo ma di lunga esperienza, è una delle storiche 
anime politiche del Libano, nonché rappresentante dei socialisti riformisti ma soprattutto 
della composita e numerosa comunità drusa libanese. Il suo cambiamento di fronte143 ha 
provocato un forte squilibrio nella maggioranza del 14 marzo, che aveva ottenuto una 
vittoria elettorale di misura nel 2009, tanto da spingere i vertici della Repubblica ad aprire 
le consultazioni (per ora solo di tipo politico e non elettorale) per formare un nuovo 
esecutivo di transizione. La sua decisione di abbandonare lo schieramento 
precedentemente sostenuto è da imputarsi principalmente alla non condivisione della 
politica anti-siriana del presidente Hariri, in seno al dibattimento giudiziario che vede 
Hezbollah al centro delle accuse per l‟attentato all‟ex premier Rafiq Hariri. Jumblat ebbe a 
dichiarare all‟atto della motivazione della sua scelta istituzionale:  
“In linea con il principio secondo cui la giustizia e la stabilità sono connesse, annuncio che 
la corretta posizione politica da assumere per gestire questa fase è affermare che il (mio) 
partito si schiera con la Siria e con la resistenza”144.  
Per il premier Saad Hariri la speranza di vedersi confermato a capo del governo è di 
conseguenza molto affievolita. Con i suoi 11 deputati su 128, Jumblat costituisce l'ago 
della bilancia della maggioranza parlamentare, senza di lui è impossibile tenere in piedi la 
maggioranza attuale. Il leader druso sta altresì avviando le trattative per portare sulle sue 
posizioni altri sette deputati dalla maggioranza all'opposizione, capovolgendo di fatto gli 
equilibri a favore dello schieramento guidato da Hezbollah, facendo in questo modo 
trasparire l‟intenzione di voler indebolire uno schieramento a scapito dell‟altro, piuttosto 
che il semplice dimostrare il proprio disaccordo politico in merito ad una specifica 
questione giuridica. Ciò appare quindi essere, quasi certamente, un semplice pretesto.  
 
Michel Aoun è invece un alleato storico di Hezbollah145, oltre che tra i principali sostenitori 
non sciiti della sua politica. Di religione cristiano maronita, figlio di una modesta famiglia 
studiò e si diplomò alla scuola superiore di guerra frequentata in Francia, intraprese degli 
studi anche negli Stati Uniti. Diviene generale di brigata nel 1984 e appoggiato anche dalla 
comunità musulmana nel medesimo anno raggiunge il livello di capo di stato maggiore. 
Tra il 22 settembre 1988 e il 13 ottobre 1990, nelle fasi terminali della guerra civile 
libanese, Michel Aoun, già capo di stato maggiore, ha presieduto un governo militare 
osteggiato dalla Siria (Aoun sosteneva apertamente l‟Iraq, suo alleato durante il regime di 
Saddam Husseyn, ma nemico storico della Siria) e da altre fazioni combattenti. Questo 
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suo incarico gli venne affidato dal presidente del Libano Amin Gemayel. Pur essendo 
cristiano maronita Aoun non esitò a entrare in conflitto con la milizia cristiana di destra 
"Forze Libanesi", capitanata dai seguaci del clan Gemayel, quando essa cercò di mettersi 
di traverso rispetto al suo progetto politico-militare di ricostituzione dell'autorità statale 
libanese (che minacciava i lucrosi traffici di armi e droga coi quali le milizie cristiane si 
autofinanziavano). Tornato in Libano nel maggio del 2005 dopo quindici anni di esilio a 
Parigi, Aoun guida il Movimento Patriottico Libero, che insieme a Hezbollah e Amal si 
oppone alla maggioranza parlamentare che sostiene l'esecutivo guidato da Fouad Siniora. 
Il 3 dicembre 2008 Michel Aoun effettuò una visita ufficiale in Siria dove viene ricevuto dal 
presidente Bashar al-Asad nel tentativo di attuare una politica di riappacificazione, atta a 
compiacere l‟alleato di entrambi: Hezbollah. Nel corso del 2010 rafforza i suoi legami con 
Hezbollah, a cui non fa mancare sostegno politico durante la questione riguardante il 
Tribunale Speciale per il Libano, che denuncia come lo strumento dell'influenza USA e 
israeliana in Libano. Nel tentativo di perseguire il suo obiettivo principale ovvero di 
costituire una solida alleanza cristiana anti-israeliana e alleata di Hezbollah, rinsalda 
anche i legami con il partito (ex-milizia) Marada, comandato da Suleiman Frangieh, altro  
leader cristiano maronita opposto ai Gemayel e a Geagea146. 
Si espone qui di seguito un‟intervista concessa dal deputato del partito Tayyar, M. Aoun 
durante il dicembre 2010, presso la sede del Parlamento Libanese. 
 
1. Prima di tutto, posso conoscere il suo incarico in Parlamento? 
 
Sono un membro del Parlamento dall‟ultima elezione di Giugno . Faccio parte della 
Commissione di Difesa e Finanza che si occupa anche delle problematiche 
manifestate nei territori dislocati di montagna.  Questi sono i miei incarichi in 
Parlamento come membro del blocco che si occupa di riforme e cambiamenti 
controllarti dal Generale Aoun. 
 
2. Qual è la situazione della Corte Internazionale in Libano? 
 
Questa è una grossa problematica che divide i Libanesi; una parte di loro la vede 
protettrice dei responsabili di certi crimini, un‟altra crede che il Tribunale 
Internazionale sia diventato uno strumento nelle mani di grandi poteri come gli Stati 
Uniti o Israele che la utilizzano con funzione strategica per etichettare ad hezbollah 
crimini non commessi. 
 
3. Posso chiedere la sua opinione sul Ministro della Comunicazione ed Energia? Cosa 
pensa della situazione di questi ministeri. 
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Questi sono ministeri che hanno cercato di attuare politiche di rinnovamento perché 
sappiamo che, dal punto di vista energetico, il Libano non è efficiente nelle 
infrastrutture e nelle  connessioni e  che ci vorrà molto per migliorare. Sappiamo 
quindi che c‟e  molto da fare e stiamo quindi cercando di attuare piani finanziari. 
Stiamo lavorando nello sviluppo della rete telefonica Telecom. Quest‟ultimo è il 
punto più critico perché siamo venuti a conoscenza che nella nostra rete telefonica 
si sono  infiltrati i servizi israeliani e ciò ha avuto un impatto negativo sul paese in 
più livelli. Questo è un altro dei punti critici che deve essere affrontato dal Governo 
e dai Ministeri. 
 
4. Cosa pensa della vicenda tra il premier Hariri? 
 
Si è molto parlato della vicenda nell‟ultima sessione di gabinetto in Parlamento e 
posso affermare che tutta la situazione è stata oltremodo sfruttata a livello politico. 
Si è cercato di analizzare la situazione e Mr Hariri l‟ha presa troppo personalmente. 
Tutto il team quindi ha cercato di guadagnarci dicendo che Halas stava cercando di 
accusare Hariri di qualcosa. La reazione di Hariri è stata eccessiva. In questa 
sessione cercheremo di porre fine ed uscire da questa situazione che infine è solo 
una scusa per criticare. 
 
5. Recentemente, I giornali hanno riportato la notizia sulla scoperta di gas naturale 
nelle acque territoriali libanesi e sul fatto che gli israeliani vogliano cercare di 
impossessarsene costruendo. Cosa pensa a riguardo? 
Si, crediamo ci sia gas nelle nostre acque, o almeno questo è quello che ci hanno 
riferito i nostri esperti in materia. Un indicatore molto importante della veridicità della 
notizia è il fatto che molte importanti compagnie internazionali  stiano venendo in 
Libano proprio per questo. Ci stiamo preparando anche dal punto di vista legale per 
iniziare l‟estrazione di questo gas dal mare. Allo stesso tempo però sospettiamo che 
Israele voglia valicare i nostri confini ed entrare nella nostra zona . Abbiamo quindi  
l‟urgenza di definire i nostri confini, proteggendo così sia i nostri territori che i nostri 
diritti da abusi. 
6. E‟ possibile quindi che Israele rubi tale energia? 
 
C‟è questo pericolo e proprio per questo dobbiamo definire i nostri confini al più 
presto possibile ed iniziare il processo di estrazione. 
 
7. Per difendere il Libano, è possibile chiedere all‟Iran di costruire nelle acque 
territoriali? 
 
Questo sarebbe un buon modo per evitare lo scontro tra le compagnie costruttrici 
però l‟intervento dell‟Iran non costituisce una priorità. 
 
8. Cosa ne pensa dell‟esito della conferenza stampa che dimostra che Israele è in 
grado di clonare la telefonia per poter dimostrare le sue teorie politiche e 
strategiche? 
 
Ciò ha provocato un grosso impatto nel nostro sistema di difesa. I Libanesi hanno 
iniziato a prendere contromisure a tutela della propria sicurezza. 
 
 
9. Qual è situazione di Fayez Karam?  
 
Fayez è stato investigato/accusato di essere il persecutore degli spari ed ora che il 
processo sta iniziando i suoi legali stanno cercando di difenderlo  
 
10. Ultima domanda sulle Comunicazioni. Qual è la sua opinione sui sistemi di 
comunicazione utilizzati da hzb come strategia demagogica di potere? 
 
Hzb ha sviluppato un grosso apparato comunicativo, come stazioni televisive, 
giornali.. 
Ciò ha aiutato hzb ad acquisire popolarità tra gli sciiti ed ascolto tra la popolazione 
libanese in generale. Tutto ciò è molto importante per loro ed infatti hanno costruito 
un apparato molto efficiente che garantisce visibilità anche in altri paese e che aiuta 
a contenere certe informazioni e notizie che altrimenti, in mano ad altri,potrebbero 
essere travisate e ad enfatizzarne delle altre. 
 
11. Cosa pensa dei messaggi di Nasrallah? Li considera demagogici, veri od entrambi? 
 
Nasrallah non è assolutamente noto per le sue doti demagogiche. Al contrario, i 
suoi discorsi sono molto credibili ed infatti sappiamo che qualsiasi cosa venga da 
lui,  non è detta a caso. 
 
 
12. Qual è la situazione generale dei Cristiani? 
Il destino dei Cristiani è legato a quello dei Libanesi da cui non possono prescindere 
anche i grandi attori della scena politica sono sciiti o sunniti. Abbiamo tutti lo stesso 
destino e gli interessi dell‟uno sono legati a quelli degli altri.  
Il fatto positivo è che i Cristiani sono rientrati nel sistema decisionale del paese; in 
Parlamento. Stanno finalmente uscendo dal periodo di marginalizzazione durato 15 
anni in cui erano esclusi dal potere. Stanno costruendo legami con gli altri gruppi 
della società (sciiti e sunniti). Ciò aiuta a stabilizzare il paese e a renderlo più 
sicuro. 
La situazione del Libano è vigilata dalla comunità Internazionale e perciò i Cristiani 
si attendono una soluzione democratica. Più rimaniamo entro i confini del Libano, 
più aspetteranno la soluzione. Oltre i confini nazionali infatti, nessuno è 
responsabile dei cristiani. Il problema quindi, rimane l‟impatto dei Cristiani oltre i 
nostri confini 
. 
13. C‟è collaborazione tra i partiti cristiani ed i partiti sciiti come Hzb? 
 
Posso dire che noi abbiamo una nostra linea politica. Questa è a sua volta divisa in 
molte posizioni e diverse azioni mirati ai diversi livelli del paese. 
 
14. Cosa pensa del futuro dei Cristiani in Libano? 
 
Dobbiamo iniziare a capire quali sono le reali prospettive in Libano per superare la 
crisi che stiamo vivendo e qual è il futuro della leadership tra sunniti e sciiti. Quello 
che vedo è che il Libano non può continuare a non rafforzare la parte cristiana 
poiché oggi, più che mai, i Cristiani stanno giocando il ruolo di ammortizzatore di 
tutte le tensioni tra le varie parti, unendole. I cristiani libanesi devono più che mai 
insistere in questo ruolo anche se più che mai, vedendo l‟evoluzione dei rapporti tra 
le parti, capiamo quanto ci sia bisogno della presenza cristiana. Se togliessimo la 
loro presenza, andremmo incontro allo scontro tra parti. Il futuro dei Cristiani sarà 
sempre legato e rafforzato da questo ruolo e spero che un giorno tutti capiscano la 
loro importanza. 
 
15. Si dice che presto il Libano avrà una nuova Costituzione. Quale sarà il ruolo dei 
Cristiani? 
 
Credo non sia positivo rivisitare letteralmente la Costituzione e vederne solo i punti 
deboli. L‟esperienza vissuta nel 1975 è stata lasciata ai libanesi affinché potessero 
guidare il paese senza la Siria, e dopo la Siria, l‟Iran. La nuova Costituzione 
dovrebbe portare una nuova mentalità alla Repubblica che dovrebbe ormai avere i 
mezzi e la logica dei “blocchi” per far uscire il paese dalla crisi e dai problemi che lo 
stanno paralizzando. Dovrebbe mettersi nella condizione di coordinare le istituzioni, 
dando i mezzi per attuare le riforme, non solamente la forma concettuale. 
Questa è una delle più importanti riforme che devono essere attuate per il buon 
funzionamento delle istituzioni della Repubblica. 
 
16. In caso di guerra, o problemi, con Israele, in che posizione si troverebbero i 
Cristiani? 
 
Noi esprimeremmo tutta la nostra solidarietà ai Libanesi nella lotta contro gli 
ingressi stranieri. 
 17. Lei teme l‟invasione israeliana o è impossibile che accada? 
Il timore che il Libano un giorno possa essere invaso dovrebbe essere tenuto a 
mente da ogni libanese responsabile.   
Dobbiamo comunque fare tutto il necessario affinché ciò non accada. Dobbiamo 
fare in modo che per Israele sia rischioso e difficile lanciarci un nuovo attacco e ciò 
può accadere solo se il Libano è forte ed anch‟esso in grado di intimorire Israele. 
 
18. A proposito del Cardinale Sfer, cosa pensa della sua politica di sostegno al partito di 
Jaja? 
 
Noi avremmo preferito che il Cardinale restasse fuori dalle divisioni politiche ma se 
vuole esprimere il suo sostegno politico, è libero di farlo. 
 
 
19. L‟ultimo accordo  Hzb -TAYYAR ha protetto i cristiani o li ha messi ancora più in 
difficoltà? 
Ciò ci divide in coloro che ci sostengono e che sono la maggioranza, e in coloro che 
supportano Jaja. Questo è il modo in cui sono divisi i Cristiani ed in cui esprimono la 
loro preferenza durante le elezioni.  
Penso che questa costituisca una pluralità particolare; da altre parti vediamo 
comunità completamente monopolizzate dai partiti politici.  Da questa prospettiva, i 
nostri sono sia punti deboli che punti di forza perché è l‟unica garanzia della 
democrazia in Libano. Vedo che il modo in cui i cristiani fanno politica oggi è il 
modo più sano ed è l‟unica speranza di perpetuare la democrazia in Libano. 
 
20. Quali sono le sue opinioni personali su Hzb? 
 
Abbiamo una valutazione politica basata sui punti di disaccordo, per cui abbiamo 
cercato di trovare una risposta comune, ed altri di accordo. 
Oggi comunque vediamo Hzb come il primo a cui dobbiamo rivolgerci in quanto 
rappresentante della comunità sciita in Libano, legittimamente eletto. 
Anche se alcuni partiti non trattano con hzb, essi sono espressione della preferenza 
degli sciiti. 
Hzb è un‟organizzazione militare frutto dello stato in cui le istituzioni libanesi hanno  
lasciato il Sud del Libano, e cioè nelle mani di Israele al tempo dell‟invasione. In 
questo modo la popolazione ha rimpiazzato le forze regolari organizzando la 
resistenza contro le forze d‟occupazione. Il fenomeno Hzb dev‟essere letto in 
questo modo. Ora dobbiamo attuare il processo inverso per riportare le forze 
regolari e sostituire questa organizzazione militare. Non bisogna giudicare hzb in  
modo superficiale, come spesso fanno le altre comunità religiose. Ognuno in Libano 
ha diritto di esprimersi diversamente e fino a che questo diritto verrà rispettato, essi 
non saranno un problema per noi.  
Per giudicare Hzb, bisogna riflettere su cos‟è successo tra noi ed Israele, tra Israele 
ed i Palestinesi che hanno portato al confronto tra partiti Libanesi e tra Israele ed 
America. Da fuori vediamo che questi vogliono imporre la pace in termini israeliani, 
imponendo altresì le loro origini. 
Tutti questi fenomeni sono da valutare nell‟analisi di Hzb. 
 
21. Considerando che gli sciiti sono la maggioranza in Libano, perché Hzb non ha la 
maggioranza nelle elezioni? 
 
Hzb ha la maggioranza dei sciiti ma non ha la maggioranza in Libano perché gli 
sciiti non costituiscono la maggioranza della popolazione. 
 
22. Cosa pensa della visita di Ahmadinejad in Libano e Hariri in Iran? 
 
Credo abbia avuto effetti positivi nel rapporto tra i due stati. L‟Iran non è  nostro 
nemico. E‟ uno dei maggiori paesi della regione ed ha un ruolo di guida. L‟Iran ha 
aiutato il Libano in molti modi durante l‟ultimo anno. Questa relazione non è 
momentanea e l‟avversità che qualcuno ha espresso per l‟Iran è sbagliata e molto 
spesso collegata ad Hzb. 
Ma dell‟amicizia con Hzb se ne deve occupare il governo. Il Libano deve avere un 
buon rapporto con i paesi della regione (Arabia, Iran, Siria..). 
 
 
23. Per le politiche d‟alleanza, preferisce l‟Iran od altri paesi islamici? 
 
Non è questione di preferenza. Io guardo all‟interesse dei Libanesi. Sono grato a 
qualsiasi paese che aiuti il nostro paese, sia esso Stati Uniti, Israele… 
 
3-6    ANALISI DELL’ELETTORATO DI HEZBOLLAH 
 
 
La maggior parte del bacino elettorale di Hezbollah, trasversale sotto il profilo anagrafico e 
di genere, è enormemente variegato dal punto di vista sociale, caratterizzando il partito 
come un vero e proprio partito di massa non identificabile con un ceto o lobby alcuna147. 
Esso è costituito da due grossi gruppi di voto; ovvero il primo comprende la grande massa 
di cittadini libanesi oppressi dagli eventi bellici,  indigenti o con scarse possibilità di 
emancipazione socio-economica, esclusi dai principali circuiti economici del paese. 
Questo genere di consensi proviene prevalentemente dalla zona meridionale e orientale 
del paese. Un secondo  proviene invece dalla piccola borghesia urbana, in particolare 
beirutina, in esso sono compresi commercianti, insegnanti,  impiegati della pubblica 
amministrazione. Queste sono le principali fonti dell‟elettorato di Hezbollah. Ne esistono 
poi altre due di minor entità costituite sia dal voto cosiddetto “di protesta”148 sia dal voto 
della componente dei fedeli sciiti di orientamento più radicale149, che oltre ad identificarsi 
col messaggio religioso della gerarchia del partito, mal sopportano le derive laiciste e filo-
americane di Hariri.  Hezbollah dal 1992 rinuncia ad essere un semplice movimento 
rivoluzionario e decide di presentarsi alle elezioni politiche con un regolare partito ed un 
regolare programma. Quest‟ultimo è stato ben adeguato alla realtà oggettivamente 
variegata e multiconfessionale della società libanese, pur mantenendo, anche se in 
secondo piano, l‟obbiettivo della fondazione di uno stato islamico. A tal fine il partito ha 
sempre proposto un islamizzazione su base volontaria e dal basso. Per questo motivo, 
abbracciando il dettame coranico: ”non vi sia costrizione nella religione”150,  e quindi 
puntando sulla formazione e non sulla costrizione religiosa e sostenendo la necessità di 
una società giusta, Hezbollah ha sempre avuto un certo riscontro elettorale sia tra le fasce 
della popolazione che si era preso l‟onere di educare, sia tra le fasce più povere ed 
emarginate della società, per altro tradizionalmente in prevalenza sciite. Inoltre attraverso i 
suoi programmi elettorali, ha sempre tentato di rivolgersi direttamente a quelle fasce della 
società libanese che per questioni geografiche erano maggiormente sottoposte ai pericoli 
dell‟invasione israeliana. Altra fetta dell‟elettorato che Hezbollah ha cercato di conquistare 
è stata quella di orientamento nazionalista dove, per quanto filo Siriana e filo Iraniana, 
Hezbollah ha sempre proclamato nei suoi statuti la difesa della nazione. Attraverso i 
discorsi dei suoi leaders vi è anche un diretto ammiccamento della componente elettorale 
esausta della corruzione del paese e bisognosa di riconoscersi in leaders integerrimi. 
Hezbollah ha voluto sempre presentarsi come una risposta politica trasversale e 
interconfessionale, rifiutando categoricamente le definizione di “Partito degli Sciiti”, tuttavia 
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mai negando l‟obbiettivo di formare e sostenere, qualora alla maggioranza parlamentate, 
una società basata sui valori della Shiia.  
Fu il presidente iraniano Rafsanjani a suggerire per Hezbollah  la decisiva svolta di tipo 
pragmatista con la quale il partito, presentandosi come forza politica a tutti gli effetti,  
doveva tentare di difendersi dalle accuse di terrorismo formulate dagli Stati Uniti al tempo 
stesso di dando vita a  quel procedimento di distacco politico dal partito Amal, del quale da 
alleato diventò  quasi avversario politico sottraendogli una cospicua fetta di preferenze 
elettorali151. I suoi elettori non sono solo i poveri, ma sempre più libanesi appartenenti alle 
classi medie, e vi si trovano anche molti libanesi decisamente benestanti ed altamente 
istruiti. Molti dei suoi affiliati sono mussulmani sciiti, ma ci sono anche atei e molti libanesi 
appartenenti ad altre comunità religiose, che sostengono questo partito per sostenere 
direttamente o indirettamente la resistenza Islamica, animati dall‟anti-sionismo e/o dal 
nazionalismo. 
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 Il percorso di separazione avviato tra il 1982 e il 1983 venne avviato proprio a causa di una non decisa 
attività da parte di Amal all‟invasione israeliana, ad Amal si imputavano connivenze con Israele ed eccessi di 
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3-7    I SISTEMI DI AUTOFINANZIAMENTO E RECLUTAMENTO DI HEZBOLLAH 
 
La popolarità di Hezbollah è basata su una combinazione di ideologia, resistenza e di  
spinta allo sviluppo socio-economico. Per alcuni, l‟ideologia di Hezbollah è considerata 
una valida alternativa a un governo libanese sostenuto dagli Stati Uniti e ai suoi progetti 
economici neo-liberisti nel Libano, che trascurano ed escludono inesorabilmente le fasce 
più indigenti della popolazione, così come una opposizione al ruolo giocato dagli Stati Uniti 
nel Medio Oriente.   
Il reclutamento di miliziani, militanti e sostenitori è spontaneo, non coatto o basato su 
strumentalizzazioni ricattatorie. I parametri sono molto selettivi per quanto riguarda le 
affiliazioni più operative o combattenti. Vengono preferiti fedeli sciiti, di famiglia sciita e 
nazionalista possibilmente del sud del paese. In seguito ad aiuti spontanei e disinteressati 
di Hezbollah per la ricostruzione e la creazioni di servizi essenziali a partire dagli anni 
novanta, si è verificata una adesione massificata basata sulla fisiologica iniziale 
collaborazione allo svolgere i lavori e a partecipare gli obiettivi comuni. Poi inevitabilmente 
questa finisce col tradursi in un “affezionamento”  emotivo e politico. Subentra inoltre in un 
momento successivo un senso di riconoscenza alla struttura che scaturisce in un vero e 
proprio reclutamento formale. In caso di soggetti particolarmente motivati e disposti a 
spostarsi e ad addestrarsi, ciò diventa anche un successivo arruolamento, previo verifiche 
di sicurezza e attitudinali sul candidato, che come precedentemente detto sono piuttosto 
selettive. Col passare degli anni i miliziani sono in numero sempre maggiore, visto che 
dalle strutture di Hezbollah non si esce se non causa decesso o inaffidabilità. Tuttavia man 
mano che il livello del conflitto con Israele si è inasprito, i parametri selettivi sono 
progressivamente divenuti più rigidi152.  
Da uno studio  di due analisti americani si osservano le seguenti dinamiche di 
reclutamento: Hezbollah è sia una massa di 200.000 iscritti sia un gruppo di quadri. 
Ciascuna delle tre principali regioni sciite del Libano è divisa in sezioni. Ogni sezione 
comprende decine di rami. Pertanto, i membri di Hezbollah sono organizzati in centinaia di 
piccoli gruppi attraverso i quali gli sciiti libanesi possono entrare nel partito. Un individuo 
può diventare un membro di Hezbollah attraverso un metodo orizzontale o verticale. Il 
metodo che richiede l'inserimento verticale si svolge attraverso il gruppo locale dopo aver 
subito due fasi di trasformazione. Il primo stadio è il cosiddetto rinforzo, che dura almeno 
un anno e prevede l'apprendimento dell‟ideologia di Hezbollah e lo sviluppo della sua 
attitudine ad accettare i comandi della leadership del partito. Viene inoltre in questa fase 
formato alla predisposizione mentale del martirio, accettandola come la dimensione più 
importante della fede153. La seconda fase è definita "disciplina ordinata"; essa implica la 
conoscenza della disciplina del partito, e del rafforzamento fisico in seguito a esercizio 
ginnico, addestramento militare. Vengono in questa fase assegnati i primi incarichi di 
scarsa rilevanza. Al termine della seconda fase, l'individuo è assegnato alle dipendenze di 
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 Per Hezbollah il martirio non è unicamente il classico “uomo bomba”. Lo shahid è colui che è disposto 
all‟estremo sacrificio in battaglia e non propriamente in attentati suicidi, che per altro Hezbollah non 
condivide come metodo di combattimento se non come extrema ratio.  
reparti combattenti o di unità politica e sociale territoriali. Il metodo verticale è il modo più 
comune di associarsi ad Hezbollah.  
Il metodo di affiliazione orizzontale ad Hezbollah è diretto a individui che hanno dimostrato 
fede religiosa e il sostegno della causa di Hezbollah in maniera aprioristica e 
macroscopica rispetto all‟attività del partito. Per questi individui viene ritenuta necessaria 
soltanto una sorta di specializzazione da parte degli organi formativi del partito. Inclusi in 
questo gruppo sono medici, ingegneri, professori universitari, laureati e studenti, 
soprattutto quelli con competenze informatiche avanzate e in mezzi di comunicazione154. 
  
L‟autofinanziamento è un aspetto essenziale nella lotta politica di Hezbollah. Oltre ad 
essere di notevole entità, si può notare una sua crescita costante e progressiva, grazie a 
sistemi d‟investimento, a differenza dei finanziamenti esterni che giungono o aumentano 
solo in periodi di crisi internazionali. Si tratta di vere e proprie holding finanziarie create 
con l‟obiettivo di ottenere liquidità attraverso speculazioni finanziarie155 o opere pubbliche 
e fondazioni pie156. Hezbollah per quanto punti in linea teorica e ideologica alla  
fondazione di uno stato islamico non può rischiare di far arretrare economicamente il 
paese o di fargli vivere una fase eccessivamente etica o radicalista sotto il profilo religioso, 
visto che ciò causerebbe l‟indebolimento o la perdita parziale del patrimonio finanziario e 
degli investimenti nel settore bancario, settori che in effetti Hezbollah non dimostra di voler 
distruggere ma di voler controllare.   
Oltre all‟aspetto finanziario vi è quello legato all‟edilizia e alla gestione ed erogazione di 
servizi. Hezbollah ricava liquidità sia ottenendo i fondi per la ricostruzione sia gestendo le 
attività create. Oltre a fortificare il controllo e la penetrazione nel territorio, Hezbollah 
fortifica i suoi consensi non diffondendo i servizi su base clientelare, come spesso avviene 
per gli altri partiti con incarichi gestionali, ma sulla base delle reali esigenze e priorità della 
popolazione. Hezbollah ricopre ruolo centrale nel settore della ricostruzione e 
pianificazione edilizia e della realizzazione e gestione di luoghi di svago, soprattutto nelle 
zone a maggioranza sciita157, in particolare una delle sue principali società satellite per la 
ricostruzione è conosciuta con il nome di “Waad, Progetto per la Ricostruzione”. Essa fa 
fronte all‟inurbamento selvaggio che vede coinvolta la città di Beirut con opere di edilizia 
abitativa popolare (non esistono a tale proposito fonti demografiche certe), all‟edilizia 
delle infrastrutture legate ai servizi pubblici socio-sanitari, di assistenza alle vittime della 
guerra e ai loro familiari per tutto quanto concerne i bisogni di base e alle necessità 
legate alla ricostruzione post bellica. Oltre a ciò si preoccupa di erigere e gestire strutture 
di svago, di accoglienza e ristorazione. Hezbollah punta ad inserirsi nella sfera della vita 
quotidiana e dello svago della società libanese, suggerendo all‟utenza pratiche 
devozionali e di resistenza. L‟organizzazione degli spazi destinati allo svago si inquadra 
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 Evidentemente tutto ciò, oltre ad avere una valenza economica, ne ha anche politica di propaganda. Il 
partito tenta di essere associato a situazioni di miglioramento e benessere sociali. 
in uno specifico progetto economico di Hezbollah, all‟interno del quale una fetta 
importante è rappresentata dalla gestione del turismo e del turismo politico. Nel primo 
caso si assiste alla gestione da parte del partito di strutture ricettive, alberghiere e di 
servizi, finalizzate al controllo ed alla gestione economica dei flussi turistici e di merci. Il 
secondo caso è relativo ad una vera e propria attività di propaganda dove il partito 
propone di inserire negli itinerari turistici quali visite ai luoghi di combattimento, 
detenzione e commemorazione dei suoi combattenti. 
 
Vi è infine il settore dell‟assistenza. Il partito dispiega le proprie strategie d‟offerta di beni 
e servizi attraverso una rete di organizzazioni pie che operano in base ad un sistema 
decentralizzato che copre l‟intero territorio nazionale diviso in aree. Ognuna di queste 
aree è diretta da un responsabile affiancato da un volontario spesso di sesso femminile. 
Questa razionalizzazione dell‟organizzazione politica e territoriale si associa a strategie di 
mobilitazione sociale inserite all‟interno di logiche di vicinanza e di conoscenza profonda 
del territorio, suffragate da forti politiche mediatiche. Si tratta della creazione di una rete 
sociale sciita. Oggi Hezbollah rappresenta un‟organizzazione-ombrello sotto la quale sono 
gestite molte istituzioni sociali. Alcune tra loro apportano sussidi mensili ed assicurano un 
aiuto nel campo alimentare, educativo, abitativo e sanitario alla popolazione diseredata; 
altre si dedicano al sostegno degli orfani. Per la quasi totalità vengono gestite in maniera 
disinteressata da volontari, in particolare da donne, ed il maggior finanziamento proviene 
da donazioni individuali, da borse di patrocinio per orfani e dal denaro del culto. Hezbollah 
usufruisce inoltre della tassa che i musulmani sciiti versano ogni anno. Il “denaro per il 
culto” chiamato “khums”, che significa “il quinto”, corrispondente effettivamente al quinto 
delle loro economie, sottratte le spese correnti. Inoltre come tutti i musulmani donano alla 
vasta rete di istituzioni sociali locali di Hezbollah anche la loro “zakat”, vale a dire 
l‟elemosina richiesta a tutti i mussulmani, nonché uno dei cinque “arkan al-Islam” (i pilastri 
della fede islamica), nella misura in cui possono donarla. Il sostegno finanziario più 
consistente proviene dagli sciiti libanesi che vivono all‟estero. Hezbollah riceve certamente 
il sostegno del reddito degli sciiti che fruiscono dei suoi servizi.158 
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3-8    ANALISI DELLE STRATEGIE MEDIATICHE DI HEZBOLLAH E IL SUO 
RAPPORTO CON LA TECNOLOGIA 
 
 
Il popolo libanese si è sempre dimostrato attento osservatore della politica del suo paese. 
L‟interesse ed il colloquio politico è diffuso in tutte le classi sociali. Fino ad oggi si contano 
in Libano oltre 100 licenze di periodici politici iscritti al Ministero dell‟Informazione.  
Hezbollah in Libano e nel mondo combatte una guerra non meno importante di quella 
armata attraverso i media che possiede o controlla. Oltre ad un cospicuo numero di 
blogger, a proposito dei quali non c‟è modo di sapere quanto la loro attività sia spontanea, 
controllata o influenzata159, il partito controlla o possiede testate giornalistiche, televisive e 
radiofoniche. Oltre a ciò sono documentati contati con emittenti satellitari internazionali le 
quali, seppur non sostenendo Hezbollah, hanno nei suoi confronti un atteggiamento 
neutrale o non critico. La più importante tra queste è Al-Jezeera. L‟investimento mediatico 
nel mondo arabo è fondamentale non solo per un fatto legato alla cultura ed alla religione, 
ma anche e soprattutto alla lingua, ovvero Hezbollah, più di altri partiti di resistenza, punta 
a diffondere le proprie istanze, le proprie ragioni e le proprie attività di propaganda, più nel 
mondo arabo che in quello occidentale, per quanto si assista a segnali di apertura 
comunicativa come per esempio la traduzione in francese ed inglese del proprio sito. Per 
quanto riguarda i canali di diffusione non informatici, l‟utilizzo della lingua araba resta 
ancora predominante causando un evidente difficoltà di diffusione nel mondo occidentale. 
Esiste infine a livello locale un‟ insistente propaganda iconografica. Non mancano infatti 
nella capitale e in diverse zone del paese gigantografie, poster con messaggi evocativi e 
d‟impatto e lo sventolar di bandiere anche in luoghi per nulla istituzionali.  Oltre a ciò si 
possono trovare in tutte le edicole e nei piccoli negozi di generi vari CD e DVD prodotti dai 
principali partiti libanesi, in particolare Hezbollah, nei quali si trovano gli inni degli stessi, 
altri canti ad essi collegati, immagini di manifestazioni e dei discorsi dei leaders. 
Gli investimenti di capitali, soprattutto in giornali televisioni e radio, sono ingentissimi e 
vengono utilizzati per la produzione e diffusione, quest‟ultima ferocemente boicottata da 
Israele, di un diversificato palinsesto di programmi. Quanto sia importante per Hezbollah la 
gestione della propria emittente televisiva Al Manar, lo si capisce anche dal fatto che il 
partito ha costruito a Beirut, una serie di sedi fittizie della tv e ne ha diffuso l‟ubicazione per 
evitare che, in caso di bombardamento di Israele, la sua aviazione sappia in breve tempo 
dove colpire per distruggere la sede televisiva160. La propaganda televisiva si è dimostrata 
essenziale soprattutto nella guerra del 2006, quando il partito ed il suo leader quasi 
quotidianamente, inviavano alla popolazione messaggi inneggianti la resistenza, l‟apologia 
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del combattimento ed una visione enfatizzata delle vittorie riportate. La comunicazione più 
politica in senso stretto e l‟analisi della stessa è invece affidata alle pagine colte e ricche di 
approfondimento del quotidiano Al-Akhbar, il principale ma non l‟unico tra quelli di area161. 
Non va dimenticato che il quotidiano creato da Samaha e diretto da Al-Amin non è 
ufficialmente l‟organo di stampa di Hezbollah, per quanto il legame tra le due istituzioni sia 
strettissimo. Per quanto riguarda invece l‟intrattenimento e la diffusione massificata 
dell‟informazione, Hezbollah si avvale dell‟emittente radiofonica Al-Nur. Ogni profilo 
professionale o politico può trovare posto nelle emittenti del partito; vengono però preferiti, 
oltre a giornalisti e politici, figure eminenti del panorama religioso sciita che, come avviene 
tradizionalmente si presentano in abiti rigorosamente cerimoniali.  
Pur avendo a disposizione una certa dose di intellettuali e di commentatori politici, nella 
sua strategia mediatica Hezbollah sembra preferire la quantità alla qualità sulle immagini, 
come se avessero di per sé forze persuasiva. Ad esempio vi è una significativa diffusione 
via internet di filmati di crudeltà e violenze perpetuate dall‟esercito israeliano e  di attacchi 
allo stesso con esito positivo allo scopo di scalfirne il mito dell‟invincibilità. Molti giovani 
libanesi ne possiedono diversi all‟intero dei loro telefoni cellulari. Anche le figure dei 
martiri, ai quali a Beirut è dedicato un cimitero ricco di scenografie militari, sono fortemente 
sfruttate in ambito mediatico. E‟ interessante ricordare il pensiero di Naim Al Qasim, 
numero due di Hezbollah: 
“Il mezzo visivo è un‟arma efficace perche trasmette un evento senza la necessità di 
commentarlo”162. 
Sotto il profilo tecnologico, nel campo delle comunicazioni e dei media , il fiore all‟occhiello  
di Hezbollah è di certo la già citata tv Al-Manar, nata del 1991163. La tv, che si basa su una 
diffusione prettamente satellitare, deve competere con una variegata proposta mediatica 
composta da molteplici emittenti provenienti da diverse parti del mondo arabo, e anche 
con alcuni format occidentali, soprattutto statunitensi e francesi, diffusi in Libano. 
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Viene qui di seguito presentata un‟intervista concessa dal direttore di Al-Akhbar, Ibrahim 
Al-Amin, presso la sua abitazione di Beirut, nel dicembre 2010. 
 
 
1. Il suo giornale e lei in particolare siete il “portavoce” di HZB, ciò perché siete ottimi 
giornalisti o perchè avete fonti particolari? 
 
Sono un portavoce in quanto ho contatti con più o meno 25 responsabili di HZB. 
Abbiamo una relazione particolare con questa parte politica fatta di punti di 
accordo, come per esempio la politica contro Israele, ed altri di disaccordo. 
 
2. Si può prospettare per il Libano una nuova guerra civile tra le fazioni religiose? 
Il problema del Libano è legato al ruolo errato preso dal paese durante il periodo 
coloniale, quando vennero gli Inglesi ed i Francesi e si intromisero 
nell‟organizzazione dei diversi gruppi religiosi imponendo classificazioni precise ( 
come per esempio i Francesi con i Cristiani, gli Inglesi con i Drusi e  lasciando altri 
gruppi negli Sciiti). La soluzione dei conflitti di trova nella reimpostazione degli 
stessi. 
 
3. Secondo lei, un giorno gli sciiti cercheranno di avere più potere in Libano con il 
supporto dell‟Iran e degli di Alawiti siriani? 
Hezbollah è una forza molto rilevante in Libano; potrebbe aiutare gli sciiti ad avere 
più potere ma in questo momento l‟unico impegno vincolante è la resistenza 
all‟interno di un contesto politico più unito. Proprio per questo ha stretto alleanze 
con il Generale Aoun e Joumblatt. 
 
4. Il Verdetto del  Tribunale Internazionale:  come vede i possibili scenari subito dopo il 
verdetto ? Può dare delle anticipazioni? 
 
Quello che posso dire è che abbiamo già pianificato delle opposite strategies 
poiché sappiamo che gli Stati Uniti stanno cercando di trovare sostenitori in gruppi 
politici o religiosi per coalizzarsi contro l‟Iran, la Siria e contro Hezbollah. Per il 
momento non abbiamo nessun riferimento di cosa accadrà ma sappiamo che tutte 
le parti sono in attesa del prossimo, e credo ultimo, voto. 
 
 
 
5. Qualora il verdetto condannasse definitivamente Hezbollah dell‟omicidio Hariri, 
potrebbe scoppiare una guerra civile? 
 
Sarebbe possibile se gli Stati Uniti utilizzassero il concetto del martirio per 
fomentare le masse ma non credo accadrà in quanto, in questo momento, nessuno 
può permettersi di sfidare Hezbollah poiché, insieme a lui, insorgerebbero altri 
gruppi sciiti vicini ad Hezbollah. Per il momento comunque Nasrallah ha sempre 
rifiutato le proposte di questi gruppi ad iniziare l‟attacco e probabilmente lo farebbe 
anche in caso di una guerra civile. 
 
 
6. Come mai Nasrallah ha questo grande potere su anche altri gruppi sciiti? 
 
Nasrallah ne conosce i leaders ed ha la consapevolezza che, insieme a loro, 
potrebbe fare molto ma per ora il suo unico supporto va alla resistenza in Libano. 
 
 
7. Crede che la Corte Internazionale possa essere stata manovrata da testimonianze 
o comunicazioni falsate da Israele? 
 
No,  anche se sò che nel nostro paese Israele controlla le comunicazioni. 
 
 
8. Per quale motivo Saad Hariri trascorre molto tempo fuori dal Libano? 
 
Saad è molto diverso da Rafiq Hariri. Egli non può prendere nessuna decisione 
indipendentemente. Non è stato messo in quella posizione politica a caso. 
 
 
9. Dopo l‟attentato di MUGNIEH,  non c‟è stata una vera e propria vendetta. Come 
mai? 
 
Nasrallah ha affermato più volte che non cerchiamo lo scontro poiché la strategia di 
Hezbollah è impostata sulla resistenza. Nonostante ciò, i parametri d‟attacco “when, 
why, where” dipendono solo da elementi tecnici non valutabili ora. 
 
 
10. Cosa pensa della visita di Ahmadinejad a Beirut? E‟ stata una visita diplomatica o 
no? 
 
E‟ stata un‟occasione positiva per trattare temi particolari poiché ricordiamo che il 
rapporto dell‟ Iran con il Libano e  la Siria non è lo stesso con gli altri paesi arabi. 
Con la questione del nucleare, è stato accolto in Libano come un fratello maggiore. 
Ora anche i cristiani hanno dovuto creare una relazione con l‟Iran ed ora nessuno 
deve più aspettare e rispettare gli interessi degli Stati Uniti. 
11. Qual è la reale capacità di Hezbollah di influenzare la società libanese attraverso 
associazioni di assistenza, ospedali, edilizia..? 
 
Hezbollah non vuole costruire un altro stato all‟interno del Libano. La sua unica 
finalità è il supporto alla resistenza, soprattutto nel sud, per stabilizzare l‟attuale 
situazione riportandola alla normalità. Infatti non si fa mai coinvolgere negli scontri o 
negli affari che lo vedano coinvolto in attività ultra statali. Il suo unico progetto è la 
resistenza ed insieme a quella lo scontro finale con Israele. 
 
 
12. La resistenza di Hezbollah è rivolta solo ad Israele o anche ad altri attori della 
politica Mediorientale? 
 
Solo ed unicamente ad Israele. 
 
 
13. Quando avverrà la prossima guerra contro Israele? 
 
Non sono in grado di rispondere a questa domanda ma ci sarà e spero sia l‟ultima. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 4-1    RAPPORTI E RAGIONI DELL’ALLEANZA STRATEGICA TRA HEZBOLLAH E LA 
REPUBBLICA ISLAMICA DELL’IRAN                                
 
 
Finanziamenti, gestione dell‟organizzazione interna e dell‟attività politico-militare, appoggio 
politico internazionale, istruzione religiosa e militare, mantenimento costante di scambi e 
rapporti politici, sono i principali strumenti di controllo e influenza che l‟Iran esercita su 
Hezbollah, con l‟obiettivo di controllare indirettamente l‟intera nazione libanese, attraverso 
il controllo diretto del partito. La rivoluzione iraniana del 1979 aveva già nel suo atto 
costitutivo l‟idea e l‟obiettivo di essere da esempio  e modello per tutti i popoli arabi e 
l‟obiettivo di diventare una potenza egemone nella regione medio orientale164.  Innanzi 
tutto per quanto concerne in particolare gli sciiti va ricordato che essi hanno anche come 
geografia religiosa di riferimento non solo Mecca e Medina, ma anche svariati luoghi in 
Iran e Iraq. L‟affinità religiosa è fondamentale nel mondo islamico, anche se permangono 
delle differenze per esempio nel fatto che la religione è istituzionalizzata nel caso dell‟Iran 
e non nel caso dello stato libanese. Esistono anche dei collegamenti storici, antichi di 
secoli, tra gli sciiti iraniani e quelli libanesi e del Bahrein dai quali vengono fatti 
tradizionalmente derivare, in particolare per quanto concerne la setta amilita165. Già 
precedentemente alla Rivoluzione Islamica, tuttavia, durante tutto il decennio degli anni 
settanta, l‟Iran gestiva dei rapporti con la Repubblica Libanese e con i suoi notabili. In 
particolare vi trovavano rifugio dei dissidenti del regime dello Scià, ricercati dai suoi servizi 
segreti (Favaq) che costituirono una influente di controlli sul territorio libanese. Tra gli 
settanta e ottanta le figure di maggior rilievo nel processo di ideazione e creazione di 
Hezbollah e nella creazione di una struttura sciita di resistenza furono gli iraniani 
Mohtashemi, Montazeri e Shamran 166. Inizialmente il problema fu se identificare 
Hezbollah con un‟ideologia riformatrice o rivoluzionaria, e se schierasi o meno a favore 
della lotta palestinese167. Nel 1983 viene fondata in Iran un‟importante istituzione il: 
“Consiglio del Libano”, che da statuto si riproponeva di fare da arbitro e consigliere nelle 
questioni libanese168, primo atto pubblico che dimostri dichiaratamente ed 
inequivocabilmente l‟interesse e la volontà iraniana di interferire e influenzare la politica 
libanese169.  Da questo momento l‟Iran comincia a sostenere anche militarmente il Libano. 
Soprattutto esistendo Hezbollah formalmente dal 1982, praticamente operativo per 
decisione dello stesso “Consiglio de Libano”, da questo momento in poi è il partito, 
all‟epoca un movimento, a diventare l‟oggetto di riferimento e il referente principale della 
politica estera iraniana nel Libano, mentre le altre istituzioni vengono sostanzialmente 
abbandonate. Inizialmente vennero inviati dall‟Iran circa 1.500 militari a presidiare il 
confine siro-israelo-libanese.  L‟insofferenza degli ufficiali siriani per l‟ingerenza territoriale 
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iraniana e la guerra contro con l‟Iraq, convinsero il potere politico iraniano a ritirare il suo 
contingente e a mantenere soltanto nel territorio libanese una esigua forza militare 
composta da reparti scelti di Pasdaran, con lo scopo di addestrare la resistenza sciita170. 
Successivamente al ripetersi delle invasioni israeliane, e delle conseguenti distruzioni di 
infrastrutture ed edilizia privata, l‟Iran coglie il pretesto della ricostruzione e a partire dalla 
prima metà degli anni ottanta inizia la nuova importantissima fase dei rapporti con 
Hezbollah, che vede il supporto economico alla sua attività di riassetto sociale e strutturale 
delle zone colpite materialmente e socialmente dalla guerra. L‟intervento di sostegno 
diventa ingentissimo, tanto da preoccupare molti paesi occidentali e in particolare 
l‟amministrazione americana, oltre a fornire a Israele l‟occasione per definire per se stesso 
la situazione insostenibile. Si registra in questa nuova fase dei rapporti tra Hezbollah e 
Iran la nascita di fondazioni e istituzioni direttamente ricollegabili a quelle iraniane, sia 
negli obiettivi sia nell‟organizzazione interna, ricalcante quella delle fondazioni iraniane, sia 
nei nomi stessi e nell‟iconografia mediatica. Viene fondato il settimanale Al-Ahd (1984), 
organo di propaganda iraniana171. Con l‟aumentare dei finanziamenti e dell‟interesse 
iraniano per l‟area, si inizia a modificare anche la qualità dei rapporti fra le entità coinvolte. 
In particolare l‟Iran non si limita più ad un‟influenza e un controllo marginali ma diventa il 
principale gestore della politica di Hezbollah. Da questo paese provengono principalmente 
le disposizioni operative, la scelta degli obiettivi, le modalità e le tempistiche per 
raggiungerli e i finanziamenti necessari. Le strategie e gli accordi decisi vengono 
comunicati e discussi attraverso incontri con la diplomazia iraniana, di cui non sempre 
Hezbollah da notizia dagli organi mediatici del partito. Questa pesante ingerenza iraniana 
ha cominciato ad urtare il forte sentimento nazionalista dei libanesi, stretti tra l‟aggressività 
israeliana e il controllo condizionante iraniano, preoccupati per una possibile iranizzazione 
della società libanese172.   
Tra i primi principali interventi di interesse messi in opera dal regime iraniano ci fu la 
gestione del processo politico che portò alla separazione tra Amal ed Hezbollah che 
divenne un‟entità politica autonoma e la ricompattazione di quest‟ultimo, diviso ai suoi 
albori in diverse cellule sostanzialmente acefale.   
Dopo il 1989, si assiste con la morte di Khomeini al quale succede alla Presidenza della 
Repubblica Rafsanjani, con la fine della guerra civile libanese e con i conseguenti accordi 
di Taif e con la ripresa delle relazioni diplomatiche tra Iran e Iraq ad un periodo nuovo e 
diverso di rapporti tra l‟Iran ed Hezbollah. Il nuovo presidente dimostra immediatamente un 
atteggiamento più moderato e pragmatico e leggermente meno isolazionista. Gli interessi 
per la politica interna prevalgono su quelli di politica estera, fondamentalmente basata 
sull‟esportazione del modello politico-combattente della rivoluzione173. Apre una nuova 
stagione politica basata sul riallacciamento dei rapporti diplomatici con Siria e Stati uniti. 
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L‟interesse per la gestione degli affari nazionali prende il posto delle ambizioni 
propagandistico-espansioniste dell‟era khomeinista. L‟ingerenza sul Libano di 
conseguenza si affievolisce ed Hezbollah è libero di agire con ampi autonomia di libertà 
politica. Un altro grosso cambiamento segna la nuova stagione dei rapporti tra Hezbollah e 
l‟Iran, ovvero il partito libanese inizia ad autofinanziarsi, mettendo in atto la pianificazione 
di una serie di politiche atte allo scopo, cosa che lo porterà ad assumere una maggiore 
indipendenza dall‟Iran. Ali Khamenei nomina Nazbach e Nasrallah responsabili per la 
gestione del patrimonio finanziario di Hezbollah.   
Khatamì, connesso da legami parentali con Musa Al-Sadr ispiratore e tra i fondatori di 
Amal, succedette alla presidenza a Rafsanjani, e iniziò a influenzare Hezbollah in 
direzione del dialogo inter-religioso e inter-islamico con la comunità sunnita. Volle inoltre 
dimostrare che fosse l‟Iran stesso aperto al dialogo con tutte le componenti religiose 
libanesi, che si sentivano minacciate dalle ingerenze filo sciite della repubblica islamica. 
Con la presidenza di Ahmadinejad, dall‟anno 2005, si assiste ad una sorta di quadratura 
definitiva dei rapporti tra Hezbollah e la repubblica islamica, avendo le due entità un 
sostanziale condivisione politico ideologica di obiettivi e di metodi per raggiungerli. Sul 
panorama internazionale essi risultano accomunati da una medesima impostazione 
strategica e da una mutua alleanza. Entrambi hanno bisogno dell‟alleato per raggiungere i 
propri obiettivi politici, principalmente Hezbollah necessità dell‟appoggio militare ed 
economico iraniano e l‟Iran si serve di Hezbollah come testa di ponte per la diffusione 
della sciià nel vicino Medio Oriente, e per raggiungere gli obiettivi comuni in politica estera 
quali principalmente l‟opposizione alla politica israeliana174.  La ricompattazione del fronte 
anti israeliano, di cui fanno parte le organizzazioni di Hezbollah e Hamas e i paesi islamici 
quali Siria e Iran ne è un‟ulteriore conferma. Dopo la fine della guera del 2006 si assiste 
all‟ultima fase dei rapporti tra Iran ed Hezbollah, basata su un sostanziale intervento della 
repubblica islamica, che torna con finanziamenti economici, infrastrutturali e militari ad 
essere  un fattore di notevole influenza sulle decisioni politiche di Hezbollah. Questa 
ingerenza imponente da parte dell‟Iran come mezzi e denaro, è servita direttamente al 
popolo libanese ed indirettamente come mezzo di propaganda e dissuasione, ovvero per 
dimostrare ai suoi nemici nell‟area medio orientale di quante risorse disponga la 
repubblica islamica  e quanto sia realmente intenzionata a servirsene175. Anche 
l‟insofferenza dei libanesi per l‟influenza diretta e indiretta dell‟Iran sul Libano è andata 
calando dopo l‟opera di sostegno e di ricostruzione messa in atto dal governo di Teheran 
durante la guerra del 2006176. Inoltre quest‟evento bellico ha fornito l‟occasione alla 
repubblica islamica di presentarsi al mondo islamico come il nuovo protettore e punto di 
riferimento dell‟Islam combattente.     
 
 
Sul Libano si sono riversati subito gli interessi dei dirigenti della neo-costitutita Repubblica 
Islamica dell‟Iran, che vedevano nel paese un importante sbocco sul Mediterraneo e una 
testa di ponte per i loro interessi strategici e politici in Medio Oriente. Esempio concreto di 
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resistenza a Israele177. Iran e Israele, per quanto entrambi potenze nucleari, operano uno 
scontro politico e territoriale che ha poco a che vedere con le armi di distruzione di massa, 
ma piuttosto con quelle della persuasione178. 
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 4-2    RAPPORTI TRA HEZBOLLAH E ALTRI IMPORTANTI SOGGETTI DELLA 
POLITICA MEDIORIENTALE : SIRIA E AUTORITÀ PALESTINESE 
 
 
 
Esiste tra Hezbollah e la Siria un rapporto simile a quello con la Repubblica Islamica 
dell‟Iran, per quanto concerne gli obiettivi geostrategici della regione. In particolare esiste 
una fiorente attività di scambi economici e di mezzi sul confine della valle Bekkaa, zona 
storicamente nell‟interesse strategico siriano nonché culla di Hezbollah che qui iniziò come 
movimento. Questo genere di rapporti sono finalizzati alla difesa da un eventuale attacco 
israeliano soprattutto dopo che la Siria, in campo internazionale, ha dimostrato di voler 
appoggiare l‟attività di Hezbollah. La suddetta zona della Bekkaa unitamente a quella delle 
fattorie di Shebaa e dell‟altura del Golan, rappresenta un forte fattore di discordia tra la 
Siria ed Israele. Il governo di Damasco avendo ritirato le sue truppe dal Libano nel 2005179, 
dimostrò di rinunciare almeno formalmente a svolgere un ruolo di arbitro nelle vicende 
interne libanesi, come invece aveva tentato di fare nel 1976 con l‟invasione militare di 
Beirut, ed alle ambizioni di ricostituire la Grande Siria inglobando il Libano. Unitamente a 
ciò, i recenti sviluppi della politica di Hezbollah, portano ad individuare nella Siria un 
alleato; non bisogna peraltro dimenticare che in Libano esiste un partito che si rifà 
dichiaratamente al nazionalismo siriano. Nella storia della politica libanese, la Siria ha un 
ruolo di rilievo dimostrato anche dal fatto di aver sostenuto alternativamente partiti di 
ispirazione cristiana e musulmana, per esempio quello di Gemayel all‟inizio degli anni 
ottanta o quello sciita Amal mantenendo forti relazioni con Al-Sadr; tuttavia in epoca 
recente le sue preoccupazioni per le pressioni israeliane sul suo confine hanno portato il 
governo di Damasco a ritenere più opportuna un‟attività improntata al sostenere la 
coalizione anti israeliana dei partiti libanesi.  
Inoltre la Siria come l‟Iran vede nel Libano e in particolare nelle milizie di Hezbollah una 
sorta di forza cuscinetto utile in caso di aggressione israeliana a formare una barriera 
militare. Il governo di Damasco ha reso infatti noto che in caso di invasione israeliana del 
Sud del Libano, le proprie truppe verrebbero automaticamente utilizzate in funzione di 
supporto a Hezbollah. Quest‟ultimo approfitta per altro dell‟appoggio siriano per poter 
gestire in assoluta tranquillità i traffici sul confine siro-libanese di armi e materiale 
tecnologico proveniente dall‟Iran. In realtà ciò non deve essere letto solo in funzione di una 
collaborazione tra le parti, ovvero la Siria concede collaborazione nei traffici stradali al fine 
di supervisionarli e di controllare l‟entità dei materiali. Per svolgere queste operazioni in 
modo approfondito, per altro, non concede ai mezzi dell‟aeronautica iraniana, se diretti in 
Libano, di sorvolare il suo spazio aereo. Questo rapporto di alleanza diffidente tra 
Hezbollah e la Siria è anche confermato dal fatto che i suoi servizi segreti, per altro molto 
rinomati per efficienza in tutto il Medio Oriente, pretendano di essere informati e di avere il 
controllo su tutte le operazioni che i miliziani del partito intendono svolgere nei territori di 
confine. Il presidente siriano Bashar Al-Asad, leader moderato, non si è mai definito come 
un sostenitore dei movimenti islamici radicali e per questo motivo ha sempre formalmente 
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tenuto un atteggiamento di alleanza moderata con Hezbollah; tuttavia non va sottovalutata 
l‟affinità confessionale, in quanto il presidente è un alawita, ovvero appartenente alla 
corrente sciita degli alawi, gruppo minoritario nel mondo sciita e conosciuto per la sua 
presenza in Siria, dove nonostante sia anche qui in minoranza, governa il paese poiché di 
esso fanno parte la famiglia del presidente e altre importanti cariche dello stato siriano.  
Fino al 1987, fu Amal l‟interlocutore favorito, scelto dal governo siriano per mantenere il 
suo controllo sul Libano. Quando ci fu la scissione con Hezbollah, fu quest‟ultimo a 
divenire il prescelto per i rapporti con la Siria. Il rapporto dura tuttora nonostante il popolo 
libanese non dimentichi la lunga occupazione della valle della Bekkaa e le accuse di 
essere implicata nell‟omicidio del presidente Rafik Hariri nel 2005.  
Nello stesso anno il ritiro siriano e completo e definitivo in ottemperanza alla risoluzione 
O.N.U. 1559180; Hezbollah si trova a dover gestire i rapporti con l‟utile ma al contempo 
scomodo alleato. Il partito, che spinge per il reciproco sostegno in funzione anti-israeliana, 
alleanza di cui per altro la Siria necessita vista la sua politica isolazionista nel mondo 
arabo relativamente alle ostilità con Israele conseguentemente agli accordi di pace di 
Camp David181, si trova impegnato nel difficile compito di dover convincere i propri 
sostenitori dell‟opportunità di questa scelta. Molte sono state le iniziative in tal senso 
messo in atto dalla dirigenza del partito; in particolare ricordiamo la manifestazione pro-
siriana organizzata nel 2005 che secondo fonti ufficiali governative e del partito vide la 
partecipazione di un numero di persone compreso tra le ottocentomila e il milione; essa 
terminò con il celebre discorso di Nasrallah, in occasione delle celebrazioni dell‟8 marzo182, 
alla quale però sei giorni dopo fece eco una di pari entità ma di orientamento politico 
opposto per chiedere la cessazione dei rapporti con la Siria e un‟inchiesta ufficiale che 
accertasse o smentisse eventuali complicità di questo paese nell‟omicidio del Primo 
Ministro Rafik Hariri.  
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Per quanto Hezbollah e Autorità Palestinese rappresentino le due principali anime 
del‟Islam spesso in contrasto fra loro, quella sciita e quella sunnita, esistono fra queste 
due entità politiche dei forti punti di unione e somiglianza183. Il loro rapporto, nato già negli 
anni ottanta ed indissolubilmente fortificatosi nel ventunesimo secolo, lo si può analizzare 
in termini politici e in relazione allo stato d‟Israele. Indicativo, per esempio, il fatto che 
l‟O.L.P. (Organizzazione per la Liberazione della Palestina) all‟inizio degli anni settanta 
ebbe sede anche a Beirut, dove ritenne di essere più protetta dagli attacchi politico militari 
di Israele184.   
Per quanto riguarda quest‟ultimo punto infatti per entrambe sussiste il problema 
dell‟aggressione israeliana e della difesa del proprio territorio. Per questo motivo all‟interno 
dell‟Autorità Palestinese, Hezbollah ha il suo referente principale in Hamas nonostante sia 
stata dichiarata fuori legge dallo stesso presidente dell‟Autorità Palestinese, Mahmoud 
Abbas. Dopo l‟operazione dell‟esercito israeliano denominata “Piombo fuso” svolta tra il 
dicembre 2008 e il gennaio 2009, Hezbollah e Hamas hanno fortificato la loro alleanza, 
sottoscrivendo degli accordi che prevedono il reciproco sostegno in caso di attacco 
israeliano, per quanto entrambe le organizzazioni non abbiano nel loro statuto delle 
precise indicazioni che prevedano la lotta armata al di fuori dei loro confini nazionali.   
Una parte importante del rapporto tra le due entità politiche è basata sulla questione dei 
campi profughi, in particolare di Shabra e Chatila in Beirut. Dopo il 1982, anno degli scontri 
in piena guerra civile, si assiste ad un forte interesse strategico di Hezbollah per i campi 
profughi. All‟interno di questo strutture caotiche ed insalubri, centinaia di migliaia di 
palestinesi vivono covando il loro odio per le loro condizioni di vita pessime e per lo stato 
d‟Israele. Hezbollah mantiene dei forti contatti con i vari rappresentanti delle diversi 
correnti presenti nei campi. All‟interno di questi si svolgono periodicamente dei summit 
tenuti rigorosamente riservati, duranti i quali vengono sottoscritti o abrogati gli accordi per 
gli approvvigionamenti clandestini di beni di prima necessità per le persone ospitate nei 
campi e soprattutto le strategie politico militari comuni da adottare. Hezbollah in particolare 
ha interesse a mantenere rapporti di alleanza con i miliziani di Hamas e di altre fazioni 
combattenti ospitate nei campi, poiché in caso di attacco israeliano disporrebbe di un gran 
numero di uomini. Esiste per altro un‟attività informativa costante del partito relativamente 
alla situazione nei campi profughi, con l‟incarico di acquisire informazioni sulle attività che 
vi si svolgono. Anche le condizioni generali di vita hanno un peso rilevante per Hezbollah. I 
suoi dirigenti infatti per quanto provvedano a fare in modo che i loro alleati ricevano 
sempre il necessario alla sopravvivenza, hanno interesse che questi permangano in una 
condizione di indigenza e quindi di dipendenza dal partito. Ciò viene usato come 
meccanismo di controllo e per garantirsi la fedeltà dei palestinesi. A questi ultimi non solo 
per ragioni strategiche ma anche politiche è impedito un percorso di emancipazione 
sociale. La soluzione della ghettizzazione è preferita da Hezbollah che non gradirebbe la 
diffusione, sul territorio nazionale e nella capitale, di un numero così elevato di sunniti ed il 
proliferare delle loro attività, che se confinate all‟interno del campo risultano più facilmente 
controllabili e gestibili.  
L‟interesse di Hezbollah a colpire Israele se verrà colpita la Palestina è anche un tentativo 
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di dimostrare che la via diplomatica è fallita, in riferimento soprattutto agli accordi di 
Oslo185. Inoltre, l‟apertura immediata di un secondo fronte in caso di aggressione israeliana 
dovrebbe servire nell‟ottica strategica di Hezbollah, a costituire un effetto dissuasivo. Il 
partito ha un forte ascendente politico su Hamas nonché la capacità di controllare il suo 
alleato: le “Brigate di Al-Aqsa”. in questa posizione così favorevole, Hezbollah assurge a 
interlocutore principale ed imprescindibile nel processo di pace in Medio Oriente e nelle 
politiche in genere che riguardano la regione, sostituendosi di fatto allo Stato Libanese186. 
Resta inoltre un fattore di emulazione per Hamas, in quanto nonostante la sua lotta inizi 
più tardi di quella palestinese, i suoi risultati ed il suo modus operandi rappresentano un 
punto d‟arrivo per le organizzazioni combattenti islamiche.   
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4-3    CENNI SULLA SITUAZIONE CONFLITTUALE CON ISRAELE E LA QUESTIONE 
SIONISTA 
 
 
Il Sionismo, ovvero quell‟idea politica teorizzata da Theodor Herzl alla fine del XIX secolo 
e realizzata da Ben Gurion nel 1948 con la formalizzazione definitiva della nascita dello 
stato di Israele, in base alla quale il popolo ebraico avrebbe diritto a riabitare in un suo 
stato, in particolare quello indicato nel Vecchio Testamento come Terra di Sion e 
corrispondente oggi ai territori israeliani, rappresenta per gli ebrei una conquista politica 
ma per gli arabi dei paesi limitrofi un fattore geopolitico enormemente destabilizzante.   
Il Sionismo, visto anche come una forma di nazionalismo espansionista ebraico-israeliano 
dai suoi detrattori, rappresentò da subito una minaccia per i paesi arabi della zona, Egitto 
Siria Libano e Iraq, che immediatamente dopo la sua nascita lo attaccarono. Al Sionismo 
israeliano fece subito eco un Antisionismo arabo, in nome del quale ancora oggi si anima 
la politica estera di molti paesi islamici187.  
Tutt‟oggi continuano ad emigrare in Israele in modo legale e clandestino molti ebrei che 
però soltanto in parte equilibrano l‟alto tasso di natalità delle comunità palestinesi. Oggi il 
numero complessivo degli israeliani ha superato i sette milioni di persone. E‟ interessante 
notare come una velata polemica in seno allo stesso stato d‟Israele relativamente alla sua 
politica espansionista abbia coniato il termine “neosionismo” per descriverla, sottolineando 
la differenza dal “vero” Sionismo che dovrebbe prevedere la sola occupazione da parte 
delle genti ebraiche dei territori di Giudea, Galilea e Samaria188.  
La politica espansionista di Israele, eccezion fatta per il suo atto costitutivo, non viene 
motivata da esigenze socio-economiche o storico-sociali ma da necessità legate alla sua 
sicurezza interna. Uno stato circondato, paranoico e perennemente militarizzato, come 
viene definito dal popolo libanese, che a fasi alterne mette in essere delle attività di 
controllo sui territori circostanti allo scopo di scongiurare attacchi militari o terroristici.  
La prima importante aggressione di Israele al Libano nota come “operazione Litani” 
avvenne nell‟anno 1978 in funzione della crisi palestinese189, che si estese prima al sud 
del Libano e poi nella capitale.  
Nel 1982 è la volta della cosiddetta “prima guerra libanese”, che ebbe inizio con 
l‟operazione “pace in Galilea”; questa volta il pretesto fu la insostenibile situazione creatasi 
in seguito alla sanguinosa guerra civile libanese. Israele invase il Libano ma in realtà i 
combattimenti più significativi avvennero contro le forze armate siriane e ancora una volta 
contro i miliziani dell‟O.L.P. Il graduale ritiro, quasi totale, di Israele dal Libano lasciò un 
ampio numero di morti molti anche civili (si ricordi ad esempio il massacro di Shabra e 
Shatila) e una pesante distruzione infrastrutturale del paese. Fu in questo clima  
post- bellico che nacque Hezbollah, sulla necessità di ricostruzione strutturale, politica e 
morale del paese. Gli scontri tra Israele e il neo-costituito movimento politico durarono 
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lungo tutti gli anni novanta, fino alla cessazione momentanea del 2000.  
 L‟ultimo grosso scontro si verificò durante la guerra del 2006, e venne chiamato “seconda 
guerra libanese”, quando Hezbollah poté dimostrare una potenza di fuoco inaspettata. 
Israele si ritirò dopo una trentina di giorni. Dopo quell‟anno si inizia a registrare un 
intensificarsi dei rapporti tra Hezbollah, l‟Iran e la Siria. Israele, vista la difficoltà di 
decapitare il movimento islamico ha iniziato  ad investire maggiormente sulla guerra 
mediatica e di intelligence; il cosiddetto “conflitto asimmetrico”, come spesso è accaduto in 
diverse parti del mondo, finisce per veder trionfare la guerriglia se il suo nemico non la 
combatte prima di tutto culturalmente. Va inoltre sottolineato come in questo conflitto 
Hezbollah inizi definitivamente quel processo politico e strategico che ha portato il partito a 
sostituirsi di fatto al governo libanese.  
 4-4    IL PUNTO DI VISTA OCCIDENTALE SU HEZBOLLAH 
 
 
Si pone qui un problema di definizione, ovvero se l‟anima del partito Hezbollah debba 
essere considerata come quella di un movimento terrorista o un movimento di resistenza 
dall‟Occidente, in particolare Stati Uniti ed Europa.  
E‟ ritenuto questo un problema non solamente politico o giuridico ma di percezione.  
Fin dagli anni ottanta, ovvero poco dopo la sua fondazione, gli Stati Uniti iniziano a 
individuare in Hezbollah, come in molti altri movimenti che osteggiano il suo alleato 
Israele, un movimento terrorista. Ciò si deve ad una serie iniziale di attentati tra il 1983 e il 
1984, che videro coinvolti l‟ambasciata statunitense a Beirut, una caserma dei Marines e 
un volo di linea della TWA190, e a quelli dei primi anni novanta, in particolare in Argentina, 
tutti comunque al di fuori del territorio libanese. La dimensione internazionale delle sue 
attività violente ha reso poco credibile la teoria secondo la quale Hezbollah sarebbe nato 
per gestire e proteggere le comunità libanesi e i loro affari in patria. Inoltre la dimensione 
internazionale è tipica dei movimenti terroristici islamici.  
Dopo la sua apparizione sul panorama internazionale, fu Bill Clinton, durante il suo primo 
mandato presidenziale ad identificare definitivamente Hezbollah come movimento 
terroristico e a pretendere questa dicitura. Durante l‟ultimo anno della sua presidenza 
intensificò le attività di ricerca e anti-terrorismo a riguardo di diversi suoi militanti di rango 
alto o meno, inserendoli nella lista dei più ricercati dall‟F.B.I. (Federal Bureau 
Investigation)191.  
Furono tuttavia i drammatici eventi dell‟11 settembre a segnare una recrudescenza nei 
confronti di tutti i movimenti islamici radicali e nella religione islamica in generale. Anche in 
Europa si iniziò a percepire la presenza islamica come un nemico, soprattutto a causa 
della vicinanza geografica. Oltre a ciò va considerato il fatto che Hezbollah in quanto 
associato indissolubilmente e non a torto alla Repubblica Islamica dell‟Iran, ne condivide le 
sorti e i giudizi. In particolare dopo il congelamento dei rapporti diplomatici tra Teheran e 
quasi tutti i paesi europei durante la presidenza di Ahmadinejad, Hezbollah è stato 
osservato con ancora maggior sospetto da parte dell‟opinione pubblica occidentale192.   
Non hanno per altro giovato alla sua immagine, soprattutto in Europa, i suoi espedienti in 
materia di propaganda demagogica, soprattutto per quanto concerne lo stile mediatico di 
risposta alle provocazioni politiche, basato su discorsi animosi e pieni di riferimenti 
all‟intervento bellico e al martirio davanti a folle oceaniche, che tanta presa hanno sulle 
masse arabe ma che in occidente vengono rifiutati perché ricordano troppo da vicino nello 
stile quelli dei grandi dittatori. Inoltre alla figura del dittatore è indissolubilmente legata 
quella dell‟oscurantista, e ciò unito ad un‟idea fondamentalista che gli europei hanno del 
mondo arabo, provoca un immediato rifiuto del messaggio dei leaders di Hezbollah. Per 
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altro bisogna ricordare che sui grandi canali di diffusione delle informazioni, per lo più 
televisivi, le immagini sono accuratamente selezionate, in particolare per alzare l‟audience 
televisivo vengono scelti i pezzi che hanno più presa e che di solito sono quelli più violenti 
o ricchi di annunci clamorosi.  
 
4-5    EVOLUZIONE E RAGIONI DELL’IMPEGNO MILITARE ITALIANO IN LIBANO  
 
 
La missione United Nations Interim Force in Lebanon (UNIFIL) ha inizio nel 1978 a seguito 
dell‟invasione del Libano da parte d‟Israele, con la risoluzione n. 425 del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite del 19 marzo che “alla luce delle richieste del Governo 
Libanese, stabilisce il Sud del Libano sotto l‟autorità UNIFIL, con il proposito di confermare 
il ritiro delle Forze Israeliane, restaurando la pace, la sicurezza ed assistendo il Governo 
Libanese nel ritorno all‟effettiva autorità nella zona…”193.   
A seguito dell‟attacco del 12 luglio 2006, organizzato da Hezbollah ai danni di una 
pattuglia israeliana appostata a sud della cosiddetta “Blue Line”194 e della conseguente 
risposta militare israeliana, il Consiglio di Sicurezza approva all‟unanimità, l‟11 agosto 
2006, la Risoluzione n. 1701 con la quale dispone la “cessazione delle ostilità”, il ritiro 
dell‟Esercito israeliano dal sud del Libano, il disarmo di tutti i gruppi armati (compreso 
Hezbollah) ed autorizza il potenziamento del dispositivo militare delle Nazioni Unite, già 
schierato in Libano, in termini di forza195, equipaggiamento e mandato. Questa Risoluzione 
configura una missione di peacekeeping di nuova generazione basata sul Capitolo VI della 
Carta delle Nazioni Unite (“Imposizione della pace”) fondata su un mandato che autorizza 
l‟uso della forza non solo ai fini di autodifesa ma anche a sostegno dell‟applicazione del 
mandato stesso196, e su regole d‟ingaggio adeguate alla situazione “in loco”, alle forze 
disponibili ed agli obiettivi assegnati197.  
La 1701 non assegna ad UNIFIL solo compiti di sicurezza ed umanitari bensì anche la 
responsabilità di aiutare la popolazione civile qualora in pericolo di vita, senza ledere i 
diritti dello stato sovrano.   
L‟accordo per stabilire la 1701 viene firmato sia dal Governo Israeliano che da quello 
Libanese, di cui facevano parte anche gli Hezbollah.  
I principali compiti assegnati alla Forza Multinazionale sono: 
- Assistere alle Forze Armate Libanesi nell‟attuazione della Risoluzione n. 1701; 
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- Coadiuvare il dispiegamento dell‟Esercito Libanese nel sud del Libano fino alla Blue 
Line ; 
- Monitorare la fine delle ostilità fra Israele ed Hezbollah; 
- Contribuire a stabilire condizioni idonee alla realizzazione di una situazione di pace 
e sicurezza, evitando atti ostili; 
- Assicurare la libertà di movimento; 
- Mantenere l‟area libera da armi illegali; 
- Assistere, su richiesta, il Governo Libanese nel controllo delle linee di confine per 
prevenire l‟immissione illegale di armi.198  
L‟Italia, già presente con una componente dell‟Aviazione dell‟Esercito, denominata 
ATALAIR e dislocata a Naqoura,199 implementa il suo contributo inviando 2.450 soldati e 
dando inizio così, all‟operazione “LEONTE”200. L‟operazione inizia il 28 agosto 2006 con 
l‟impiego di un‟unità a livello compagnia appartenente al Reggimento Lagunari 
“Serenissima” ed assetti specialisti NBC (Nucleare Biologico e Chimico), EOD (Explosive 
Ordnance Disposal) e di supporto, per un totale di 250 unità201.  
L‟8 novembre 2006, questa Task Force viene sostituita dalla Brigata di Cavalleria 
“Pozzuolo del Friuli” che assume il controllo dell‟area ovest della fascia di territorio 
compresa tra il fiume Litani e la Blue Line, dando ufficialmente il via all‟operazione 
“LEONTE 1”.  
L‟area in cui i nostri soldati si trovano ad operare si estende per 2.460 chilometri quadrati e  
costituisce una zona densamente popolata202 , caratterizzata ad ovest da una stretta piana 
costiera, che si estende dal confine con Israele fino a Qasimye, sul fiume Litani.  
Essendo una zona altresì densamente coltivata, nel complesso si tratta di un terreno 
difficile, adatto per la difesa e per la guerriglia, che ostacola l‟impiego e la manovra dei 
nostri mezzi corazzati.  
“Un terreno che, in sostanza, gioca tutto a favore di una forza dì tipo “partigiani”, che 
conosca perfettamente il terreno, che sia ben collegata con la popolazione, che abbia 
possibilità di preparare nel tempo e con tutta calma appostamenti difensivi….  
Anche un‟area che permette facilmente di occultare armi e munizioni nelle fosse e nelle 
grotte. Insomma, un terreno paesaggisticamente bellissimo, ma militarmente difficile”203 
L‟Italia oggi rappresenta la prima forza contributrice di forze della Missione UNIFIL a 
testimonianza del ruolo significativo del nostro paese nel processo di pace in Medio-
Oriente. 
Il suo impegno si traduce nello schieramento sul campo di un Reggimento di Fanteria, un 
Reggimento di Cavalleria, da Unità di Trasmissioni, dal Genio, Supporto Logistico, una 
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Compagnia di Carabinieri in qualità di Polizia Militare, una compagnia ISR (Intelligence, 
Surveillance, Reconnaissance) ed una Compagnia NBC per i seguenti specifici compiti: 
- Presidiare le proprie basi; 
- Proteggere, in collaborazione con l‟Esercito libanese, il territorio e le strade nel 
settore sud-occidentale del Libano; 
- Svolgere attività di protezione dei civili; 
- Fornire supporto all‟attività di ricostruzione del Paese; 
- Fornire concorso all‟Esercito libanese in caso di scontri a fuoco.204 
L‟attività non si limita all‟ambito militare poiché anche l‟Italia partecipa sia all‟azione 
diplomatica, indispensabile per creare un canale negoziale aperto tra Libano e Israele 
organizzando incontri tra le due parti, sia al sostegno alla popolazione civile attraverso la 
Componente CIMIC205  .  
I grandi successi della missione UNIFIL e la volontà finale di realizzare le condizioni per il 
cessate in fuoco permanente per il passaggio di consegne alla LAF, hanno condotto la 
Comunità Internazionale ha confermare la Risoluzione 1701 attraverso la firma della 
Risoluzione 1937 che estende il suo mandato fino al 31 Agosto 2011 nella riapplicazione 
dei medesimi obbiettivi.206  
Oggi, la Forza Multinazionale conta 11,961 militari, 330 civili internazionali e 657 civili 
locali provenienti da 32 nazioni partecipanti per una spesa prevista di $518,710,200 207  
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 United Nations Security Council, 2010  
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 La spesa si riferisce al budget approvato per il periodo dal 1 luglio 2010 al 30 giugno 2011.  
Sull‟argomento rimandiamo a United Nations Interim Force in Lebanon, 2010. 
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ELENCO DEI PRINCIPALI ACCORDI E RISOLUZIONI INTERNAZIONALI ATTINENTI 
ALLA MATERIA OGGETTO DI TESI 
 
 
Risoluzioni 242-338 (1967-1973), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene avviato 
il processo di pace arabo-israeliano (oltre all‟Autorità Palestinese, le principali nazioni 
arabe coinvolte furono Egitto, Siria e Giordania). 
Risoluzione 425 (1978), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene imposto a Israele 
il ritiro dal Libano e si sancisce la sovranità territoriale di quest‟ultimo. 
Risoluzione 426 (1978), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene costituito 
l‟U.N.I.F.I.L. (United Nation interim Force in Lebanon). 
Risoluzioni 1391-1496 (2002-2003), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, Il Libano 
viene sollecitato dalle Nazioni Unite a mantenere il controllo politico militare senza deleghe 
o concessioni del suo territorio.  
Risoluzioni 1559-1680 (2004-2006), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, in 
ottemperanza agli accordi di Taif, viene sancito il diritto all‟indipendenza del Libano, il 
disarmo di tutte le milizie combattenti, il ritiro dal suo territorio di tutte le forze straniere 
d‟occupazione, richiesta di nuove libere elezioni. 
Risoluzione 1583 (2005), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene riassegnato al 
Libano il controllo del suo confine meridionale (Linea Blu). 
Risoluzione 1595 (2005), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene ideato su 
richiesta delle autorità libanesi una commissione investigativa che diverrà poi il Tribunale  
Internazionale, al fine di compiere indagini dettagliate sull‟attentato a Rafiq Hariri.  
 
Risoluzione 1636-1644;1664-1680 (2005;2006), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite, la comunità internazionale chiede alla Siria e alle autorità libanesi la completa 
collaborazione sul caso dell‟attentato a Rafik Hariri. 
Risoluzione 1701 (2006), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene sancita la fine 
delle ostilità tra Israele e la milizia sciita libanese di Hezbollah; (in Italia ratificata da D.L. 
253/2006 e successiva conversione in Legge n. 270/2007, riguardante l‟impegno militare 
in Libano)209.  
Risoluzione 1757 (2007), Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, viene creato il 
Tribunale Speciale per il Libano. 
                                                          
209
 G.U. (Gazzetta Ufficiale), 2010. 
Patto Nazionale (1943), immediatamente dopo l‟indipendenza libanese dalla Francia 
ottenuta lo stesso anno, le diverse minoranze religiose si accordano per spartirsi il potere 
nel paese.  
Accordi del Cairo (1969), (abrogati nel 1987, sotto la presidenza di Amine Gemayel), 
prevedevano e regolavano la presenza palestinese in territorio libanese. Il presidente 
egiziano Nasser fu coinvolto con funzioni di mediatore. 
Accordi di Taif (Ta‟ef) (1989), si pone fine alla guerra civile in Libano e all‟ingerenza 
militare straniera sul suo territorio. 
Accordi di Damasco 2 (1990), Hezbollah e Amal si accordano sotto l‟egida della 
diplomazia siriana per spartirsi il controllo delle zone del paese a maggioranza sciita.  
Accordi di Doha (2008), vengono presi accordi per formare un Governo di transizione tra 
le principali forze politiche libanesi. 
  
 
 
 
 
CONCLUSIONI 
 
 
Quanto fin qui esposto è ciò che si è riusciti a produrre, alla fine della ricerca e dell‟analisi 
dei dati ottenuti.   
I campi e i margini di approfondimento della materia sono naturalmente ancora molti, 
tuttavia questo sarà possibile quando e se coinciderà con un‟apertura da parte del partito 
Hezbollah nei confronti di chi si propone di analizzarne la struttura e l‟operato.   
Non solo per le sue esigenze operative ma anche mediatiche o d‟immagine, il partito 
spesso si rende inavvicinabile. In effetti questo è dovuto in parte al fatto che non tutti quelli 
che con esso si relazionano, lo fanno con la sobrietà e la neutralità del ricercatore 
scientifico, e anzi molti sono quelli che tentano di indebolirlo o screditarlo e in parte al fatto 
che serie ragioni di sicurezza e continue minacce esterne gli impongono un atteggiamento 
rigorosamente prudente e riservato.   
Come si sa, per questo motivo Hezbollah è un partito che all‟occidente parla coi fatti, con i 
proclami dei suoi leaders e con i suoi organi mediatici piuttosto che fornendo fonti dirette o 
indirette per lo studio.   
Se Hezbollah sia un movimento di matrice terroristica o di resistenza non è dato qui 
specificarlo ne era questo l‟oggetto d‟indagine, tuttavia ci siamo limitati a darne una 
panoramica per quanto più possibile ampia ed esaustiva, lasciando queste considerazioni 
alla pubblica opinione.  
Mi sento infine di dover porgere a tutte quelle persone, strutture, enti e Istituzioni italiane e 
libanesi, che hanno reso possibile lo svolgere delle mie trasferte, delle mie ricerche ed il 
reperimento essenziale dei contatti un profondo e sincero ringraziamento. 
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